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SOMMARIO 
La grande sfida del contrasto al cambiamento climatico sta comportando un mutamento paradigmatico nella 
produzione energetica che vede un trasferimento dal modello dominante, fortemente centralizzato e basato su fonti 
fossili, a un modello diffuso, a bassa intensità di potenza, improntato su fonti energetiche rinnovabili.  
Questa nuova configurazione aumenta però in modo significativo la complessità delle problematiche da affrontare, 
anche semplicemente dovuta al coordinamento dei numerosi soggetti presenti su scala locale e dei loro interessi, non 
sempre convergenti. L’attività di ricerca si pone lo scopo di analizzare le potenzialità e le criticità nei contesti oggetto 
di studio, cercando di individuare le condizioni favorevoli (i key enabling factor) alla cooperazione energetica locale e 
quelle che, al contrario, stanno rallentando lo sviluppo delle Comunità dell’Energia Rinnovabile (CER). Nell’esecuzione 
dell’attività di ricerca ha assunto un ruolo cruciale l’attenzione a due fenomeni potenzialmente critici che richiedono 
azioni preventive di orientamento nelle strategie territoriali per la transizione energetica: 1) il bilanciamento fra la 
diffusione crescente di impianti alimentati da fonti rinnovabili e la tutela del patrimonio territoriale; 2) il perseguimento 
di percorsi attenti alla riduzione della povertà energetica.  
Queste considerazioni preliminari pongono urgentemente la questione del rapporto tra programmazione energetica e 
pianificazione territoriale, la cui integrazione può essere un fattore decisivo per lo sviluppo e il consolidamento nel 
tempo delle Comunità dell’energia rinnovabile, nonché per assicurare che le CER contribuiscano a prevenire e mitigare 
le tensioni sociali e i dilemmi ambientali su scala locale che la decarbonizzazione spinta può innescare. 
Il rapporto, partendo dall’analisi degli strumenti di programmazione e di pianificazione alle diverse scale di 
applicazione, ha portato all’individuazione tre approcci innovativi che si propongono come “schemi concettuali” di 
riferimento per le attività di promozione dell’energia di comunità, a partire dalla scala di dettaglio (piano organizzativo 
di comunità) fino a includere dei patti di collaborazione con la comunità locale (piano d’azione locale per l’energia di 
comunità), fino a sperimentare “strategie territoriali per la transizione energetica” che possano raccordare le 
innovazioni maturate nelle singole esperienze di CER con il riorientamento dei sistemi energetici richiesto dalle sfide 
del mitigazione e dell’adattamento ai cambiamenti climatici. 
 
 
Keywords: renewable energy, Energy community, energy policy, energy transition. 
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1 - INTRODUZIONE 
La grande sfida del contrasto al cambiamento climatico sta comportando un mutamento paradigmatico nella 
produzione energetica che vede un trasferimento dal modello dominante, fortemente centralizzato e basato su fonti 
fossili, a un modello diffuso, basato su impianti di potenza più contenuta, che però tende a entrare maggiormente in 
conflitto con altre funzioni ed esigenze che esprimono i territori (si pensi semplicemente alla produzione agricola). Va 
infatti considerato che le nuove forme di produzione energetica entrano in relazione con situazioni di criticità 
territoriale dovuta alla dispersione urbana e al consumo di suolo generate dal modello di sviluppo altamente energivoro 
diffusosi nella seconda metà del secolo scorso [1] sulla base dell’illusione della crescita illimitata e della disponibilità di 
energia da fonti fossili apparentemente a basso costo. 
Ciò pone con urgenza la questione del rapporto fra pianificazione energetica e pianificazione territoriale: la densità, la 
forma e le articolazioni morfologico/spaziali degli insediamenti, l’integrazione delle funzioni e i tipi edilizi/insediativi 
adottati (tutti aspetti oggetto di pratiche di pianificazione) possono, infatti, influire molto in termini di riduzione delle 
emissioni climalteranti [2]. A tale tipo di contributo alla transizione energetica da parte della pianificazione si aggiunge 
quello derivante da approcci che combinano la valorizzazione del potenziale energetico locale e la tutela del patrimonio 
territoriale, per recuperare le relazioni virtuose a livello di funzionamento metabolico delle risorse in direzione della 
territorializzazione dei cicli energetici verso un orizzonte di progressiva autosufficienza e di complessiva rigenerazione 
del territorio [3]. 
Nonostante sia dunque ormai da tempo condivisa all’interno della comunità scientifica la consapevolezza 
dell’importanza di includere strategie legate al tema energetico nella pianificazione urbanistica e territoriale, nella 
pratica tale integrazione fatica ad affermarsi e si procede ancora secondo un approccio settoriale alla questione [4] [5] 
[6]. Questa maggiore consapevolezza ha aperto però la strada ad approcci innovativi che, seppur incontrando 
resistenze, promuovono nuove opportunità di integrazione e un modello di produzione energetica decentrata, diffusa 
sul territorio e più capace di generare sviluppo socioeconomico locale [4], valore aggiunto territoriale [7] e di 
promuovere una transizione energetica giusta e sostenibile [8]. La produzione di energia da fonti rinnovabili con 
impianti di grande taglia, seppure con connotazione sostenibile, assume i connotati di un’economia industriale e, come 
tale, può produrre l’insorgere di criticità sia in merito alla rigenerazione e alla riproducibilità del patrimonio territoriale 
[5] e sia sugli effetti distributivi penalizzanti per i gruppi sociali fragili e i territori marginali [9]. Al contrario, la 
produzione energetica alla scala locale può costituire un banco di prova molto promettente per la sperimentazione di 
una efficace integrazione fra strategie energetiche e pianificazione urbanistica e territoriale. 
In questo contesto, la cooperazione energetica locale e specificamente le comunità energetiche rinnovabili (CER) 
possono contribuire in modo significativo al raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione favorendo 
l’incremento della produzione di energia da fonti rinnovabili (FER) e la valorizzazione del potenziale energetico 
endogeno dei territori. Tale obiettivo è ora più raggiungibile con l’emanazione dei decreti legislativi 199/2021 e 210/2021 
di recepimento delle direttive RED II e IEM. L’obiettivo di generare benefici ambientali, sociali ed economici, previsti 
dalle normative UE per le comunità di riferimento, potranno essere agevolate dall’allargamento del perimetro alla cabina 
di trasformazione primaria e dalla possibilità di ricevere un’incentivazione per impianti FER ciascuno di potenza fino a 1 
MW. In questa nuova fase ci si attende quindi la costituzione di iniziative più complesse, con la partecipazione di una 
molteplicità di attori rilevanti per il territorio e con il potenziale ricorso a tecnologie diverse dal solo fotovoltaico.  
L’attività di ricerca finalizzata all’individuazione di modelli e approcci per lo sviluppo e consolidamento delle CER non 
può, quindi, concentrarsi sulla sola individuazione degli impatti elettro-energetici, ma occorre che vadano analizzati 
anche i meccanismi di coordinamento dei differenti livelli di governance che dovranno essere necessariamente attivati 
tra i livelli amministrativi coinvolti.  
Il presente rapporto fa riferimento all’attività 3 del tema di ricerca 2.8 “L’utente al centro della transizione energetica” 
del piano Triennale di Ricerca di Sistema 2022-2024, che si pone l’obiettivo di analizzare i diversi strumenti di 
pianificazione che possono concorrere alla promozione e al consolidamento nel tempo delle CER, con lo scopo di 
definire un “Piano d’azione locale” che rappresenta uno schema multilivello di pianificazione a supporto del loro 
sviluppo. I concetti e i metodi per l’avanzamento dei Piani d’azione locale per le CER e per l’interazione con gli altri livelli 
di pianificazione sono in corso di elaborazione sia in contesti marginali come le Aree Interne (destinatarie dei contributi 
del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) che in ambiti urbani a elevata densità abitativa che siano caratterizzati da 
una o più condizioni disabilitanti rispetto alla transizione energetica (patrimonio immobiliare altamente inefficiente, 
disagio socio-economico dei residenti, ecc.), nei quali la sfida di ribaltare lo sbilanciamento fra consumo e produzione 
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locale di energia (anche termica) da fonti rinnovabili si possa ispirare al concetto di Positive Energy Districts and 
neighbourhoods (PED) avanzato nello Strategic Energy Technology Plan dell’Unione Europea. 
Nella prima parte del rapporto si è quindi analizzato il vasto repertorio di attività di pianificazione e programmazione 
ai diversi livelli di attuazione, a partire da quelle che riguardano direttamente le CER ed estendendo l’analisi ad altri 
processi che possono contribuire a creare condizioni di contesto favorevoli per la loro nascita e diffusione. 
Nella seconda parte si è focalizzata l’attenzione su due tipologie insediative (le aree interne e i quartieri urbani ad 
elevata densità abitativa) ritenute meritevoli di opportuni approfondimenti per le loro caratteristiche intrinseche. Le 
aree interne del Paese che sono caratterizzate da patrimoni territoriali largamente integri ma da infrastrutture sociali 
fragili, e presentano spesso tendenze al declino demografico. I quartieri urbani a elevata densità abitativa dove si 
evidenziano fattori disabilitanti alla transizione energetica (patrimonio immobiliare altamente inefficiente sotto il 
profilo energetico, diffuso disagio socioeconomico dei residenti, ecc.) ma anche una vivace ripresa delle relazioni di 
comunità e un profilo demografico più equilibrato. Si è quindi proceduto a un’indagine sui fattori comportamentali e 
organizzativi che influenzano l’utilizzo della geotermia a bassa entalpia e all’elaborazione di metodi per la sua 
integrazione a livello territoriale. L’attività si in quadra nell’ottica di una valorizzazione dei territori in chiave energetica, 
anche considerando opzioni al momento non incluse nell’ambito delle CER, quale è quello dell’uso della geotermia per 
la produzione di calore e acqua calda sanitaria (la tecnologia di riferimento consiste in sistemi geotermici a circuito 
chiuso). L’attività è in linea, inoltre, con gli obiettivi stabiliti a livello nazionale dalla nuova bozza del Piano Nazionale 
Integrato Per l’Energia e Il Clima [10] in cui viene inclusa la geotermia a bassa entalpia quale fonte rilevante per la 
decarbonizzazione del settore civile. Si ricorda, infatti, che l’utilizzo di tale vettore energetico consente di incrementare 
l’efficienza degli edifici fino a 4 classi energetiche, fattore importante per la riduzione delle emissioni del settore civile.  
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2 - AGGIORNAMENTO DEL QUADRO LEGISLATIVO E 
REGOLATORIO 
Il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 ha recepito complessivamente la Direttiva UE 2001/2018 (promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili - RED II [11] ed è quindi il riferimento attuale a livello normativo per le 
configurazioni di autoconsumo diffuso. L’articolo 8 (Regolamentazione degli incentivi per la condivisione 
dell’energia) stabilisce che “sono aggiornati i meccanismi di incentivazione per gli impianti a fonti rinnovabili inseriti in 
configurazioni di autoconsumo collettivo o in comunità energetiche rinnovabili di potenza non superiore a 1 MW”, 
modificando quanto stabilito dal Decreto MiSE del settembre 2020, che definiva tali meccanismi in una prima fase 
transitoria di recepimento anticipato della RED II. Il decreto introduceva incentivi sull’energia condivisa, ossia sul 
minimo tra l’energia prodotta da nuovi impianti a fonti rinnovabili e quella prelevata nello stesso arco orario dai membri 
dello schema connessi alla medesima cabina di trasformazione secondaria (MT/BT). Con il superamento della fase 
sperimentale, si prevede che l’erogazione degli incentivi avvenga per configurazioni caratterizzate da impianti di 
generazione da fonti rinnovabili di potenza non superiore a 1 MW che entrino in esercizio in data successiva a quella di 
entrata in vigore del decreto stesso (16 dicembre 2021) e che condividano energia con utenze connesse al di sotto della 
medesima cabina primaria, ampliando quindi significativamente potenza e perimetro operativo delle CER.  
 
Alla fine del 2023, dopo una lunga fase di concertazione con la Commissione Europea, sono stati diffusi, attraverso una 
nota pubblicata sul sito del MASE, i contenuti del nuovo decreto ministeriale [12] che stabilisce i meccanismi di 
incentivazione per le configurazioni introdotte dal d.lgs. 199/2021.  
Possono accedere agli incentivi tutte le configurazioni di autoconsumo per la condivisione di energia rinnovabile – 
CACER, così come stabilite dal Testo Integrato sull’Autoconsumo Diffuso (TIAD), attraverso le quali risulta possibile 
condividere l’energia prodotta da impianti FER di potenza fino a 1 MW mediante la rete di distribuzione esistente al di 
sotto della medesima cabina di trasformazione primaria:  

• l’autoconsumo individuale (di energia rinnovabile) a distanza, in cui un singolo cliente finale autoconsuma 
energia tra diversi siti di produzione e di consumo nella propria disponibilità, 

• l’autoconsumo collettivo, realizzato nell’ambito dello stesso edificio o condominio,  

• le comunità energetiche rinnovabili (CER). 
 
l decreto definisce un contingente massimo di potenza incentivabile pari a 5 GW, al quale è possibile accedere 
direttamente (presentando domanda sul sito del GSE) entro il 31 dicembre 2027.  
  
L’intera energia prodotta e immessa in rete resta nella disponibilità del produttore, che ha facoltà di cederla al GSE 
mediante Ritiro Dedicato – RID. Sull’energia condivisa/autoconsumata virtualmente, si applica una tariffa premio, con 
l’erogazione di un incentivo che si aggiunge alla vendita dell’energia a prezzo di mercato. Tale incentivo rimane 
fisso per 20 anni a partire dalla data di entrata in esercizio commerciale dell’impianto o della nuova sezione realizzata, 
nel caso di potenziamento di un impianto esistente. La tariffa incentivante è erogata dal GSE, insieme al corrispettivo 
relativo ai costi di rete evitati, individuato da ARERA con la delibera 727/2022/R/eel, che sarà aggiornato 
periodicamente.  
  
Il decreto ministeriale introduce una differenziazione della tariffa in funzione della potenza degli impianti a fonti 
rinnovabili che producono l’energia condivisa:  

• Per gli impianti di potenza > 600 kW e ≤ 1 MW si applica una tariffa premio che corrisponde alla seguente 
formula: Tariffa = 60 + max (0; 180 – Prezzo zonale), con un massimo di 100 €/MWh  

• Per gli impianti di potenza > 200 kW e ≤ 600 kW si applica una tariffa premio che corrisponde alla seguente 
formula: Tariffa = 70 + max (0; 180 – Prezzo zonale) con un massimo di 110 €/MWh  

• Per gli impianti di potenza ≤ 200 kW si applica una tariffa premio che corrisponde alla seguente formula: 
Tariffa = 80 + max (0; 180 – Prezzo zonale) con un massimo di 120 €/MWh.  

La tariffa è composta da una parte fissa, che cambia in funzione della taglia dell’impianto, e da una parte variabile che 
decresce al crescere del prezzo zonale dell’energia, fino ad azzerarsi al raggiungimento del prezzo zonale pari  o 
superiore a 180 €/MWh. In ogni caso, la tariffa non può superare un livello massimo di 100, 110 o 120 €/MWh, a seconda 



 

 Rapporto n. 23013205 Pag. 9/61 

 
 

della classe di potenza dell’impianto. La figura sottostante mostra l’andamento della tariffa premio al variare del prezzo 
zonale.  
 

 Figura 2-1 
Andamento della tariffa premio al variare del Prezzo Zonale Orario.  

  
Per i soli impianti fotovoltaici viene inoltre introdotto un fattore correttivo di 4 €/MWh per impianti realizzati nelle 
regioni del Centro Italia (Lazio, Marche, Toscana, Umbria e Abruzzo) e di 10 €/MWh nel caso delle regioni del Nord Italia 
(Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Piemonte, Trentino-Alto Adige, Valle d’Aosta, Veneto).  
  
Il decreto introduce inoltre i limiti di cumulabilità con contributi in conto capitale, particolarmente importanti per 
quanto riguarda i fondi del PNRR destinati allo sviluppo delle CER nei comuni sotto i 5000 abitanti, che non possono 
superare la misura massima del 40% dell’investimento. In caso di cumulo, l’incentivo viene ridotto della medesima 
percentuale corrispondente al contributo in conto capitale percepito; la riduzione, tuttavia, non si applica all’energia 
condivisa su punti di prelievo nella titolarità di enti territoriali e autorità locali, enti religiosi, enti del terzo settore e di 
protezione ambientale.  
Per quanto riguarda il quadro regolatorio, la delibera ARERA 318/2020/R/eel, che aveva regolato il periodo transitorio, 
è stata aggiornata alla fine del 2022 dalla delibera 727/2022/R/eel, che costituisce il già citato “Testo Integrato 
dell’Autoconsumo Diffuso – TIAD”.  
Tra i diversi aspetti trattati dal TIAD, sono di rilievo i costi di rete che le configurazioni di autoconsumo diffuso 
consentono di evitare e che a esse devono quindi essere riconosciuti.  
In particolare, con riferimento all’energia condivisa sotto la medesima cabina primaria, i costi evitati sono valorizzati:  

• nel caso dell’autoconsumo individuale a distanza e delle comunità energetiche rinnovabili, mediante il valore 
più alto della componente tariffaria TRASE, (parte variabile della tariffa per il servizio di trasmissione), a fine 
2023 pari a 8,48 €/MWh; 

• nel caso dell’autoconsumo collettivo, mediante la somma:  
o del valore più alto della componente tariffaria TRASE, pari a 8,48 €/MWh;  
o del valore più alto della componente tariffaria variabile di distribuzione definita per le utenze altri usi 

in bassa tensione (BTAU), pari a 0,6 €/MWh;  
o della valorizzazione delle perdite evitate, pari al prezzo zonale moltiplicato per il coefficiente:  

▪ 1,2% nel caso di energia condivisa da impianti di produzione connessi in media tensione;  
▪ 2,6% nel caso di energia condivisa da impianti di produzione connessi in bassa tensione.  
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3 - ANALISI DEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E 
GESTIONE IN USO NELLE CER E NELLE ALTRE FORME DI 
COOPERAZIONE ENERGETICA, IN UNA SELEZIONE DI 
ESPERIENZE ITALIANE ED EUROPEE 
3.1 Quadro concettuale  
Il bisogno di “pianificazione” entra in gioco e si configura come “fabbisogno organizzativo” già nelle fasi di realizzazione 
di una singola CER.  
In breve, si può assumere che la prima dimensione della cooperazione energetica locale è quella dell’auto-
organizzazione della condivisione di energia e si limita all’adozione di strumenti di regolazione dei rapporti di 
produzione e consumo di energia (e dei servizi connessi). Questa fase si può definire come un semplice “contratto di 
cooperazione energetica” tra singoli contraenti. 
Ma già rispondere ai criteri previsti dalla normativa RED II che riguardano l’organizzazione e la distribuzione dei benefici 
sociali, economici e ambientali può essere visto come un primo approccio di pianificazione. Si può quindi parlare, già a 
questa scala di dettaglio, di un “piano organizzativo di comunità” che espanda la portata di statuti e regolamenti delle 
singole CER, fino a includere dei patti di collaborazione con la comunità locale. 
Un secondo approccio di pianificazione che può essere definito come “Piano d’azione locale per l’energia di 
comunità” si propone di supportare gli Enti locali nel coniugare gli obiettivi della cooperazione energetica con quelli 
più complessi dello sviluppo locale auto-centrato (community-led local development). La scala di riferimento può essere 
quella comunale ma anche ambiti territoriale più ampi come, ad esempio, le comunità montane1., ecc.). Questo ruolo 
si configura come la capacità degli Enti a sviluppare relazioni fra i promotori delle singole CER favorendone 
“l’apprendimento reciproco” e a stabilire delle connessioni tra i diversi strumenti di governo del territorio [13]. 
Un terzo livello di pianificazione definito come “Strategie territoriali per la transizione energetica” riguarda la 
necessità di integrare le innovazioni maturate nelle singole esperienze di CER con le politiche emergenti legate alla 
transizione energetica (PNRR – Strategia Nazionale della Aree Interne, Strategie per la mitigazione e l’adattamento ai 
cambiamenti climatici, ecc.). 
A partire quindi dalla definizione dei fabbisogni organizzativi delle CER che esprimono una domanda di pianificazione 
e dalla ricerca di eventuali connessioni fra esperienze di cooperazione energetica locale e gli strumenti di 
programmazione e di pianificazione messi in campo ai diversi livelli, l’attività di ricerca ha diretto gli sforzi alla ricerca 
di risposte ai seguenti quesiti: 

• l’attivazione di processi di pianificazione e programmazione territoriale può concorrere a favorire lo sviluppo 
di CER? 

• quali approcci possono rivelarsi più efficaci nel soddisfare la domanda di pianificazione espressa riguardo alle 
CER a vari livelli territoriali? 

• con quali fattori abilitanti nei contesti locali o meccanismi di attuazione delle politiche per la transizione 
energetica possono interagire gli strumenti di pianificazione o programmazione, per facilitare lo sviluppo 
delle CER? 

3.2 Metodologia 
L’ambito di indagine per lo svolgimento dell’attività in esame è stato definito passando in rassegna il vasto repertorio 
di attività di pianificazione e programmazione di cui sono protagonisti perlopiù gli enti locali, a partire da quelle che 
riguardano direttamente le CER ed estendendo l’analisi ad altri processi che possono contribuire a creare condizioni di 
contesto favorevoli per la loro nascita e diffusione. Per orientarsi di fronte ad un insieme molto eterogeneo di dispositivi 
è stata operata una categorizzazione di una serie di insiemi sulla base di tratti comuni relativi a tema, settore, formato, 

 
1 A questo livello possono essere comprese diverse “aree convenzionali” (aree sottese alle cabine di trasformazione elettrica) senza eccedere la capacità di 
coordinamento dell’ente territoriale di riferimento (comune, comunità montana, ecc) 
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scala geografico-amministrativa di riferimento, obiettivi perseguiti e soggetti coinvolti – sebbene la distinzione fra le 
categorie non risolva alcune evidenti sovrapposizioni di cui si dà conto nel testo.  
Le categorie individuate sono esaminate nel successivo paragrafo 3.3. La trattazione delle categorie individuate, lungi 
dal poter essere esaustiva, mira a cogliere almeno una sufficiente diversificazione delle esperienze e a delineare, 
quando possibile, le principali tendenze osservate: con ogni evidenza, i risultati sono più rappresentativi per categorie 
relativamente omogenee sul territorio nazionale e di recente introduzione (come i PAESC - Piani d’azione per l’Energia 
Sostenibile e il Clima) e solo preliminarmente indicativi per settori in cui l’estrema variabilità delle pratiche riflette il 
peso della contestualizzazione territoriale e l’evoluzione di sistemi regionali di pianificazione e programmazione (ad 
esempio, il governo del territorio). 

3.3 Categorie di strumenti di pianificazione e programmazione 
per la promozione della cooperazione energetica locale 
In questa sezione sono organizzati i risultati dell’esplorazione per categorie degli strumenti di pianificazione e 
programmazione che possono promuovere la cooperazione energetica locale, con riferimenti alla loro diffusione, alle 
caratteristiche principali e al contributo che la tipologia di strumento sembra poter offrire alla cooperazione energetica 
locale2. 

3.3.1 Strumenti di promozione e gestione delle comunità energetiche  
Il principale riferimento in Italia è rappresentato dal Documento strategico della CER introdotto dalla l. 12/2018 r. del 
Piemonte e ripreso in altre regioni, alla lettera (in Puglia) o come Programma degli interventi (Abruzzo, Basilicata, 
Marche), con validità triennale. 
Dall’analisi di regolamenti organizzativi, documenti istitutivi, strumenti gestionali di cui le CER esistenti si sono dotate, 
sono emersi alcuni elementi attraverso i quali la ricerca ha tentato di esplorare le relazioni fra i vari portatori di interesse 
(stakeholder) e i rapporti fra la CER e la comunità locale.  
A questo proposito, sono stati consultati gli statuti e atti costitutivi disponibili per alcune delle esperienze di comunità 
energetiche che compaiono nelle prime rassegne (Rapporto Comunità Rinnovabili Legambiente [14], Orange Book RSE 
[15], Community Energy Map, [16] oltre a modelli base messi a punto da enti pubblici per semplificare la predisposizione 
di tali strumenti per le nascenti CER3. Gli elementi essenziali e comuni negli statuti delle comunità energetiche (che 
forniscono qualche indicazione su come saranno gestite) riguardano essenzialmente: 

• la missione di fornire benefici ambientali, economici e sociali a livello di comunità ai propri membri e alle 
comunità locali; 

• l’autonomia della CER, la cui partecipazione è aperta e volontaria; 

• i doveri e i diritti che devono essere garantiti ai singoli membri della CER, soprattutto relativamente alla scelta 
del fornitore di energia elettrica e alla possibilità di uscire in qualsiasi momento dalla comunità energetica; 

• l’individuazione di un soggetto delegato responsabile del riparto degli incentivi riconosciuti sull’energia 
elettrica condivisa (la CER stessa); 

• le attività della CER, che possono comprendere la produzione, la compravendita, l’utilizzo e la ripartizione 
degli incentivi dell’energia elettrica, la fornitura di servizi per il risparmio e l’efficienza energetica, la 
realizzazione di opere e infrastrutture nel settore dell’energia rinnovabile da parte di soggetti terzi, 
l’educazione energetica ed ambientale della comunità locale, lo sviluppo e la gestione di infrastrutture di 
ricarica per veicoli elettrici, la promozione di campagne di crowdfunding; 

• la composizione del patrimonio; 

• gli organi sociali con composizione, funzioni e modalità di voto: tipicamente assemblea, consiglio direttivo, 
comitato tecnico-scientifico. 

 
2 Una più ampia trattazione degli strumenti di gestione e di uso delle CER è riportata nell’Allegato 1 di questo documento “Sviluppo di strumenti di 
pianificazione per la promozione e il consolidamento delle Comunità dell’energia rinnovabile” (paragrafo 4.4).  
3 Atto costitutivo CER Rudiano (BS), atto costitutivo e statuto CER Bonnanaro (SS), statuto CER San Daniele 1 (UD), atto costitutivo e statuto Comunità 
Energetica Energy City Hall di Magliano Alpi (CN), piano P.A.C.E. di Enerbit (BI), statuto C.E.R.A. Antrodoco (RI), atto costitutivo, statuto e regolamento 
della Provincia di Arezzo. 
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Molto interessanti risultano alcune esperienze individuate sul territorio che vanno nella direzione di un ampiamento 
spaziale delle CER, verso dimensioni più coerenti con le finalità previste dalla direttiva RED II. Rientrano in questa 
categoria le esperienze come Il Piano d’Azione per le Comunità Energetiche PACE, messo a punto da Enerbit S.r.l. 
(società in house territoriale partecipata da enti locali della Provincia di Biella), che promuove un modello organizzativo 
di Comunità Energetica del Territorio (CET) in cui la società si pone come hub aggregatore di una rete di CER, per le 
quali si propone di individuare il modello di governance più idoneo e la perimetrazione e composizione ottimali ― 
tenendo conto dei profili di carico, delle potenzialità di produzione energetica e dell’autocandidatura di soggetti 
interessati. In merito alle ricadute sulla comunità il documento cita esplicitamente l’esigenza di bilanciare la 
generazione di margini economici con la redistribuzione del valore creato per combattere la povertà energetica, oltre 
a favorire la creazione di filiere locali e posti di lavoro sul territorio.  
Più esplicito nel perseguimento di obiettivi ambientali è il modello di statuto della CER San Daniele 1 (reperibile, così 
come l’atto costitutivo, sul sito istituzionale del Comune4), esperienza nel contesto del progetto di area vasta 
RECOCER – Regia Coordinata dei processi di costituzione di Comunità Energetiche Rinnovabili – della Comunità 
Collinare del Friuli CCF5, che fra gli obiettivi si propone di promuovere la tutela dell’ambiente, il risparmio energetico, 
la diffusione delle fonti rinnovabili, la produzione di energia legata al territorio e l’autosufficienza energetica.  
Numerosi i casi di strumenti organizzativi a supporto della cooperazione energetica locale individuati in Europa, 
esaminati nell’Allegato 1 (paragrafo 4.4.1) a cui si rimanda per gli opportuni approfondimenti. In questa sede si segnala 
l’attività di pianificazione a sostegno di una transizione energetica giusta in Andalusia (Spagna) che rappresenta un 
interessante esempio delle intersezioni fra politiche pubbliche afferenti a settori e livelli di governo differenti e del ruolo 
che la cooperazione territoriale interregionale può giocare nella diffusione di approcci innovativi. Al centro di questo 
intreccio si pone il piano d’azione per contrastare la povertà energetica nella popolazione anziana6 che tende ad 
ampliare le politiche tradizionali come quelle del “Buono sociale” (bono social) ritenute meno efficaci per le persone 
anziane o con disabilità fisica. Il piano d’azione muove dal presupposto che vi siano circa 1,6 milioni di anziani in 
condizioni di povertà energetica in Spagna e che le politiche tradizionali (come il Bono social7) sono relativamente 
meno efficaci proprio per i gruppi più vulnerabili, come le persone anziane. Il piano d’azione, finanziato con un importo 
di 200.000 euro per la sola redazione, è orientato ad applicare i seguenti approcci: 
la caratterizzazione dei gruppi di anziani colpiti dalla povertà energetica; la diffusione delle tecnologie innovative per 
l’energia rinnovabile, compresi i sistemi energetici collettivi e urbani; l’introduzione di nuove formule di finanziamento 
per la transizione energetica adatte ai gruppi vulnerabili di anziani; l’empowerment dei gruppi vulnerabili di anziani e 
innovazione sociale per stimolarne la partecipazione. 
Il modello proposto consiste in un contratto di leasing fra una comunità energetica e gli utenti vulnerabili che consenta 
di installare impianti alimentati da fonti rinnovabili senza costi d’investimento a carico dei beneficiari, prevedendo un 
canone mensile commisurato al risparmio conseguibile in bolletta. 

3.4 Strumenti di pianificazione energetica 
Per quanto riguarda invece gli strumenti di pianificazione energetica di ambito subnazionale, i Piani Energetici e 
Ambientali Regionali (PEAR) e delle Province autonome hanno acquisito un peso rilevante in seguito all’attribuzione 
delle funzioni relative all’individuazione di aree non idonee all’installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili 
e, in seguito, alla individuazione delle aree idonee sulla base della ripartizione delle quote di potenza installata ai fini 
del raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione (burden sharing). La definizione dell’idoneità dei territori ad 
accogliere impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili8, legata al concetto di territorializzazione della 

 
4 CER in progress, nucleo di partenza dell’installazione di 40 impianti fotovoltaici nei prossimi anni nel territorio dei comun i della Comunità Collinare del 
Friuli. https://www.rainews.it/tgr/fvg/video/2023/04/lenergia-delle-colline-ed2176fe-8c3c-4c3e-a000-49a6c3dccd3b.html. 
5 http://www.comune.sandanieledelfriuli.ud.it/uffici-e-servizi/uffici/le-comunita-energetiche-rinnovabili-cer-del-comune-di-san-daniele-del-friuli  
6 Junta de Andalucía. (2020). I Plan Estratégico Integral para Personas Mayores en Andalucía 2020-2023, https://planmayoresandalucia.com, p. 59. 
7 Il Bono social assicura una riduzione degli importi in bolletta a favore dei consumatori vulnerabili, per una quota variabile dal 25 al 40%. 
8 Il comma 10 dell’articolo 12 del D.Lgs. n.387/2003 e s.m.i. prevede che le Regioni, in attuazione delle Linee Guida sul procedimento autorizzativo unico, 
possano individuare aree non idonee all’installazione di specifiche tipologie di impianti. Il punto 17 delle “Linee Guida per l'autorizzazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili” (DM del 10 settembre 2010) tratta le modalità di individuazione delle zone non idonee da parte delle Regioni e rimanda 
all’allegato 3 del DM nel quale sono individuate varie tipologie possibili di aree particolarmente sensibili o vulnerabili, come ad esempio siti di tutela 
paesaggistica, siti Unesco, aree contermini a parchi archeologici, aree protette, Siti Natura 2000, particolari aree agricole, aree di dissesto idrogeologico. 
Il d.lgs 199/2021 prevede invece l’individuazione di aree idonee e non idonee all'installazione di impianti a fonti rinnovabili con una potenza complessiva 

 

https://www.rainews.it/tgr/fvg/video/2023/04/lenergia-delle-colline-ed2176fe-8c3c-4c3e-a000-49a6c3dccd3b.html
http://www.comune.sandanieledelfriuli.ud.it/uffici-e-servizi/uffici/le-comunita-energetiche-rinnovabili-cer-del-comune-di-san-daniele-del-friuli
https://planmayoresandalucia.com/
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transizione energetica, costituisce uno dei fattori che possono influenzare indirettamente lo sviluppo delle CER in 
quanto tale dispositivo si confà ad un sistema di produzione energetica diffusa e policentrica in stretta relazione con le 
caratteristiche dei contesti socio-territoriali.  
Non tutte le regioni e le province autonome hanno però inserito le aree non idonee nei loro piani energetici come 
previsto dalla legge. Si è, infatti, fatto ricorso a una serie di scelte diversificate esaminate in dettaglio nell’allegato 1  
(Paragrafo 4.4.2). 
L’analisi dei singoli documenti evidenzia che, in generale, sono i piani di più recente approvazione quelli che si aprono 
ai nuovi scenari dell’evoluzione del sistema energetico verso una generazione policentrica e diffusa. Tra i vari elaborati 
risulta interessante la scelta della Toscana, prima regione che intende dotarsi di un Piano Regionale per la Transizione 
Ecologica (PRTE9 - in corso di elaborazione). Il nuovo indirizzo normativo, che sostituirà il PEAR, assume la necessità 
di un processo di pianificazione intersettoriale per affrontare in maniera integrata tematiche quali la neutralità 
climatica, l’economia verde e circolare, la gestione dei rifiuti, gli aspetti ecosistemici e la biodiversità, gli inquinamenti, 
i rischi ambientali, il rischio sismico, la difesa del suolo, la tutela della risorsa idrica e delle fasce costiere, l’energia 
rinnovabile, l’efficienza energetica e le CER, attraverso un approccio mutuato dal Piano Nazionale per la Transizione 
Ecologica e in coerenza con l’Agenda 2030 e con la Missione 2 del PNRR.  
Ascrivibili alla categoria degli strumenti di pianificazione energetica per la transizione ecologica sono anche i piani 
energetici provinciali o di area vasta e i piani energetici comunali (previsti all’art. 5 della legge 10/1991) che 
riguardano i comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti. In questi casi si tratta di documenti approvati nella 
prima decade del nuovo millennio o poco dopo, non recenti e non più aggiornati, in quanto ritenuti evidentemente non 
più adatti a governare la complessità della transizione. 
Sono compresi all’interno di questa categoria anche i documenti di pianificazione energetica ed ambientale del 
sistema portuale DAESP (previsti dall’art. 4-bis della legge 84 del 1994 e il cui contenuto è disciplinato da specifiche 
linee guida emanate nel 201810), miranti, a partire da una valutazione della “carbon footprint”, alla definizione degli 
indirizzi strategici per il miglioramento dell’efficienza energetica e per la promozione dell’uso di energie rinnovabili 
nell’ambito dei sistemi portuali italiani. Il cosiddetto “Decreto Aiuti” (specificamente, l’art. 9 c. 2 del DL n. 50/2022) ha 
poi riconosciuto alle aree portuali la possibilità di costituire una o più comunità energetiche con impianti di potenza 
superiore a 1 Megawatt, affermando così l’importanza di intervenire anche in ambiti particolarmente energivori come 
i sistemi portuali per raggiungere gli obiettivi di transizione energetica, sebbene la mancanza di disposizioni attuative 
abbia finora limitato la traduzione in atto di tale provvedimento11.  

3.4.1 Strategie per la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti 
climatici 
All’interno di questa categoria sono compresi gli strumenti di pianificazione e programmazione che, a varie scale 
territoriali, si confrontano con il tema della transizione12.  
La Strategia Energetica Nazionale SEN 201713 (versione precedente SEN 201314) delinea un percorso di azioni da 
conseguire al 2030, coerente anche con lo scenario a lungo termine del 2050 stabilito dalla Road Map europea che 
prevede la riduzione di almeno l’80% delle emissioni rispetto al 1990. 
Dall’assunzione di impegni a livello globale sulla mitigazione dei cambiamenti climatici con l’Accordo di Parigi tradotti 
nel Clean Energy for All Europeans Package15 discende l’approvazione a dicembre 2019 (con aggiornamento avviato nel 

 
almeno pari a quella individuata come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo delle FER. Il comma 8 dell’art. 20 cita per 
esempio fra le aree idonee i siti con impianti FER preesistenti, le aree oggetto di bonifica, cave o miniere dismesse, le aree in condizioni di degrado 
ambientale. Non è però ancora stato emanato, nonostante il notevole ritardo oltre i termini di legge, il decreto aree idonee in attuazione di quanto previsto 
dal d.lgs. 199/2021. 
9 L.r. n. 35/2022. 
10 https://www.mase.gov.it/sites/default/files/archivio/notizie/CLE/lg_deaspfinale.pdf. 
11 https://www.portnews.it/le-comunita-energetiche-portuali-solo-sulla-carta. 
12 Un’analisi di dettaglio delle  
13 https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/Testo-integrale-SEN-2017.pdf 
14 https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/20130314_Strategia_Energetica_Nazionale.pdf 
15 Comprendente le norme dell’UE che regolano il mercato elettrico (Regolamento 2019/943/UE e Direttiva 2019/944/UE), lo sviluppo delle fonti rinnovabili 
(Direttiva 2018/2001/UE), le prestazioni energetiche degli edifici (Direttiva 2018/844/UE) e l’efficienza energetica in genere (Direttiva 2018/2001/UE), 
nonché la governance del sistema energetico (Regolamento 2018/1999/UE), https://energy.ec.europa.eu/topics/energy-strategy/clean-energy-all-
europeans-package_en. 
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2023) del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima PNIEC16 (considerato a tutti gli effetti anche uno 
strumento di mitigazione dei cambiamenti climatici ai sensi del regolamento 2018/1999 che l’ha introdotto), con il 
quale sono stati stabiliti gli obiettivi nazionali al 2030 sull’efficienza energetica, sulle fonti rinnovabili e sulla riduzione 
delle emissioni di CO2, nonché gli obiettivi in tema di sicurezza energetica, interconnessioni, mercato unico dell’energia 
e competitività, sviluppo e mobilità sostenibile, delineando per ciascuno di essi le misure che saranno attuate per 
assicurarne il raggiungimento. Il PNIEC contiene un importante riconoscimento sull’utilità delle comunità energetiche 
sia nei termini della messa in valore della ricchezza di risorse energetiche patrimoniali di molti territori (finora 
sottovalutata) e sia in termini di costruzione del consenso per le opere di carattere energetico sul territorio. 
Con la presentazione dell’European Green Deal del 2019, che contiene politiche per rendere l’Europa il primo continente 
climaticamente neutro entro il 2050, e l’assunzione di impegni sempre più stringenti con il Fit for 55 Package del 2021 
in termini di riduzione delle emissioni al 2030, si è resa necessaria una revisione del PNIEC: il Ministero dell’Ambiente e 
Sicurezza Energetica MASE ha inviato alla fine di giugno 2023 la proposta di aggiornamento del piano alla 
Commissione Europea che dovrà pronunciarsi sul contenuto. Lo strumento del PNIEC riveste un ruolo centrale nella 
patrimonializzazione energetica del territorio, dal momento che l’individuazione di aree idonee all’installazione di 
impianti per la produzione di energia da FER, in primis fotovoltaico ed eolico, si lega agli obiettivi di potenza installabile 
in esso contenuti17, dunque si attende l’esito del percorso di approvazione dell’aggiornamento del piano contenente i 
nuovi target, che le recenti modifiche apportate alla Direttiva 2018/2001 innalzano al 42,5% di quota rinnovabile sul 
consumo finale lordo di energia entro il 2030, con l’ulteriore impegno non vincolante a raggiungere il 45%18. 
Sull’onda del progressivo rafforzamento dei processi di governance multilaterale del contrasto ai cambiamenti 
climatici, le politiche pubbliche specificamente dedicate alla mitigazione o all’adattamento si sono andate articolando 
ai diversi livelli territoriali, manifestando un grado di incisività differente nei settori dell’economia e della società più  
impattati.  
La Strategia Europea di Adattamento ai Cambiamenti Climatici19 tocca il tema dell’energia principalmente in 
relazione alla necessità di garantire sicurezza nell’approvvigionamento energetico contro gli impatti dei cambiamenti 
climatici (per esempio le implicazioni della siccità sulla produzione idroelettrica) e di aumentare la resilienza climatica 
di insediamenti e singoli edifici. In Italia, la Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC)20 
mira espressamente a “favorire la transizione a un modello di generazione distribuita di energia in confronto agli attuali 
modelli di produzione centralizzata”, che più direttamente implica un modello di produzione energetica locale di cui le 
comunità energetiche costituiscono una componente chiave. Le strategie regionali (SRACC), sviluppate in diverse 
regioni italiane21 mirano, negli stessi termini, ad orientare piani e programmi settoriali di scala regionale e locale.  
Il percorso di definizione delle strategie regionali di adattamento è spesso strettamente connesso con l’elaborazione 
delle Strategie regionali di sviluppo sostenibile SRSvS22 sviluppate da alcune regioni (Lazio, Molise, Piemonte, 
Puglia, Umbria, Marche23) che, in alcuni casi, contengono esse stesse riferimenti alle CER. 
Dall’analisi delle strategie approvate emergono tratti comuni nell’individuazione degli obiettivi e dei settori di 
intervento fra le varie regioni, in aderenza a quanto previsto a livello europeo e nazionale, così come si riscontra 
un’elevata uniformità nella definizione delle azioni da intraprendere [17]. Questa standardizzazione può essere 
interpretata come segno di scarsa considerazione per il contesto locale e per la territorializzazione delle strategie, per 
cui assume ancora maggiore importanza la dimensione locale nella definizione e applicazione delle politiche di 
adattamento. 

 
16 https://www.mase.gov.it/sites/default/files/PNIEC_2023.pdf 
17art. 20 c. 1 del decreto legislativo 199/2021 
18 L’incremento di potenza installata previsto nel PNIEC approvato a dicembre 2019 scaturiva dalla quota di fonti rinnovabili nel mix energetico fissata 
nel pacchetto di misure “Clean Energy for alla Europeans” (pari al 32%); il nuovo target del 42,5-45% entro il 2030, proposto dalla Commissione Europea 
e sancito dal Consiglio e dal Parlamento Europeo con la Direttiva 2023/2413, impone di conseguenza un adeguamento adeguamento della soglia nel 
PNIEC, introdotto dal Regolamento 2018/1999/UE. 
19 https://climate.ec.europa.eu/eu-action/adaptation-climate-change/eu-adaptation-strategy_en. 
20 Strategia elaborata nel 2014, per la cui attuazione è stato predisposto il Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici PNACC attualmente 
in fase di consultazione pubblica. https://www.mase.gov.it/pagina/adattamento-ai-cambiamenti-climatici-0 
21 Vedi Allegato 1 (paragrafo 4.1.4) 
22 Le Strategie di sviluppo sostenibile sono state introdotte a livello regionale dall’art. 34 del Testo Unico sull’Ambiente. Il processo di elaborazione di tali 
strategie ha avuto un forte impulso a metà dello scorso decennio per poi arenarsi; alcune regioni le hanno approvate, altre hanno avviato il percorso e, 
contemporaneamente, si è avuto l’input di sviluppare le strategie di adattamento e i due processi si sono spesso sovrapposti. 
23 La definizione del Piano regionale di adattamento al cambiamento climatico per la Regione Marche è prevista all’interno della Strategia Regionale di 
Sviluppo Sostenibile e in particolare nell’azione B.5.1. https://www.norme.marche.it/attiweb/infodoc.aspx?ID=0_25611111  
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Possono essere incluse nella categoria delle strategie per la mitigazione e l’adattamento al cambiamento climatico 
anche le sperimentazioni innescate dalla legge 221/2015 che, all’art. 71, prevede l’istituzione e la promozione da parte 
dei comuni di “Oil free zone”, aree nelle quali, entro un determinato arco temporale e sulla base di uno specifico atto 
di indirizzo adottato dagli enti locali di riferimento24, si possa attuare la progressiva sostituzione dei combustibili fossili 
con energie prodotte da fonti rinnovabili. Le Oil-free zone (OFZ) evocano quindi dei paesaggi post-petrolio25 che 
presentano un forte potenziale di interazione con l’istituto delle CER.  
All’interno della presente categoria ricadono anche strumenti volontari e innovativi come il Patto per il Lavoro e per il 
Clima26 sottoscritto dalla regione Emilia Romagna nel 2020, strumento che mira a conseguire la decarbonizzazione 
prima del 2050 e a passare al 100% di energie rinnovabili entro il 2035, agendo su riduzione delle emissioni ed 
efficientamento energetico, prevenzione del dissesto idrogeologico, rigenerazione urbana, mobilità sostenibile, 
economia circolare e riduzione dei rifiuti; nel patto le CER compaiono soltanto come riferimento marginale, non 
oggetto di specifiche strategie. 
Nel contesto europeo vanno emergendo diverse esperienze di pianificazione locale per la mitigazione e l’adattamento, 
come le Déclics – Sfide collettive per la transizione energetica27, lanciate in Francia da CLER-Réseau pour la transition 
énergétique, e i Climate city contracts28, a cui si devono aggiungere, i Climate Action Plans (C40)29. Rientra in 
quest’ultima categoria il Piano Aria e Clima di Milano, che nelle sue linee guida riafferma con forza il nesso fra politiche 
locali per la mitigazione dei cambiamenti climatici e la promozione delle CER. Accanto a molti altri contenuti pertinenti 
alla cooperazione energetica locale30, il Piano individua dei precisi orientamenti [18] come:  

• la concessione dell’uso di aree di proprietà comunale per la realizzazione degli impianti a servizio delle CER e 
l’impegno a facilitare concessioni analoghe da parte dei privati (in linea con le disposizioni della l.r. 6/2022 in 
merito alla ricognizione sistematica delle superfici disponibili); 

• l’ipotesi di ricorrere alla Garanzia d’origine per compensare le quote di energia rinnovabile non producibile in 
loco. 

Sebbene nei documenti di Piano non si rilevino sinergie con gli strumenti normativi e di programmazione in vigore in 
Lombardia, l’attività amministrativa sembra presentare una maggiore integrazione fra le diverse politiche volte alla 
promozione delle CER. Il Comune, infatti, ha partecipato al bando emanato con Decreto della Direzione generale Enti 
locali, montagna e piccoli comuni n. 11097 del 27/07/202231 (con una dotazione finanziaria di 20 milioni di euro), 
associandosi a vari soggetti promotori (enti pubblici e del terzo settore) in 5 diversi progetti di CER nei quartieri 
periferici di Milano che si rifanno al modello delle CER solidali, vincolando parte dei proventi al finanziamento di servizi 
di welfare sussidiario e altre iniziative di utilità sociale32. Nel presentare i cinque progetti di CER solidali milanesi 
l’amministrazione rimarca la coerenza dell’iniziativa sia con il Piano Aria e Clima sia con il Documento Unico di 
Programmazione (DUP) 2023-25. Tale ultimo riferimento induce a considerare come le comunità dell’energia 
rinnovabile sembrino ampiamente integrate nell’attività di programmazione del comune – sia come categoria 

 
24 Cui segua l’organizzazione di una delle forme associative previste agli artt. 30 e 32 del d.lgs. 267/2000 (convenzioni e unioni). 
25 Il Manifesto del Collectif du Paysage de l’Après-Pétrole (2014) fa esplicitamente riferimento, per i nuovi paesaggi della transizione energetica e 
dell’emancipazione dalle fonti fossili, ad una partecipazione reale e all’integrazione delle opere nelle strutture paesaggistiche:. 
26 https://www.regione.emilia-romagna.it/pattolavoroeclima, con il controcanto offerto dal “Patto per il Clima e per il Lavoro”, promosso nel 2021 dalla 
Rete Emergenza Climatica e Ambientale dell’Emilia Romagna, un coordinamento di 75 organizzazioni del territorio (https://pattoperilclimaeperillavoro.it). 
27 https://defis-declics.org. 
28 https://researchitaly.mur.gov.it/2022/06/06/neutralita-climatica-nove-le-citta-italiane-selezionate-per-partecipare-alla-missione-europea/ 
https://netzerocities.app/QR-CCC#:~:text=CLIMATE%20CITY%20CONTRACTS,an%20iterative%20co%2Dcreation%20process. 
https://research-and-innovation.ec.europa.eu/funding/funding-opportunities/funding-programmes-and-open-calls/horizon-europe/eu-missions-
horizon-europe/climate-neutral-and-smart-cities_en 
29 Un’ampia trattazione delle politiche espresse dai “clima Action Plan” è riportata nell’allegato 1 “Sviluppo di strumenti di pianificazione per la promozione 
e il consolidamento delle Comunità dell’Energia Rinnovabile” – paragrafo 4.4.4 
30 Si pensi all’Azione 3.5.1 “Progetto-pilota per lo sviluppo di un fondo di rotazione che copra i consumi elettrici delle case ERP con impianti fotovoltaici”. 
31 in attuazione delle previsioni della l.r. della Lombardia 2/2022 e della d.g.r. XI/6270 dell’11/04/2022. 
32 Questa connotazione solidale è espressa in termini più generici nella comunicazione ufficiale del Comune (https://www.comune.milano.it/-/ambiente.-
il-comune-promuove-le-prime-cinque-comunita-energetiche-solidali-di-
milano#:~:text=Il%20Comune%20promuove%20le%20prime%20cinque%20Comunit%C3%A0%20energetiche%20solidali%20di%20Milano,-
La%20Giunta%20si&text=Milano%2C) ma riferita esplicitamente all’omonima rete promossa da Legambiente (https://www.comunirinnovabili.it/nasce-
c-e-r-s-la-rete-delle-comunita-energetiche-rinnovabili-e-solidali) in un’intervista a una funzionaria della Direzione competente 
(https://blog.logical.it/efficienza-energetica-degli-edifici/comunita-energetiche-rinnovabili-solidali-cers-di-milano). Si veda il riferimento all’Atto di 
indirizzo nel paragrafo successivo. 

https://researchitaly.mur.gov.it/2022/06/06/neutralita-climatica-nove-le-citta-italiane-selezionate-per-partecipare-alla-missione-europea/
https://netzerocities.app/QR-CCC#:~:text=CLIMATE%20CITY%20CONTRACTS,an%20iterative%20co%2Dcreation%20process
https://www.comune.milano.it/-/ambiente.-il-comune-promuove-le-prime-cinque-comunita-energetiche-solidali-di-milano#:~:text=Il%20Comune%20promuove%20le%20prime%20cinque%20Comunit%C3%A0%20energetiche%20solidali%20di%20Milano,-La%20Giunta%20si&text=Milano%2C
https://www.comune.milano.it/-/ambiente.-il-comune-promuove-le-prime-cinque-comunita-energetiche-solidali-di-milano#:~:text=Il%20Comune%20promuove%20le%20prime%20cinque%20Comunit%C3%A0%20energetiche%20solidali%20di%20Milano,-La%20Giunta%20si&text=Milano%2C
https://www.comune.milano.it/-/ambiente.-il-comune-promuove-le-prime-cinque-comunita-energetiche-solidali-di-milano#:~:text=Il%20Comune%20promuove%20le%20prime%20cinque%20Comunit%C3%A0%20energetiche%20solidali%20di%20Milano,-La%20Giunta%20si&text=Milano%2C
https://www.comune.milano.it/-/ambiente.-il-comune-promuove-le-prime-cinque-comunita-energetiche-solidali-di-milano#:~:text=Il%20Comune%20promuove%20le%20prime%20cinque%20Comunit%C3%A0%20energetiche%20solidali%20di%20Milano,-La%20Giunta%20si&text=Milano%2C
https://www.comunirinnovabili.it/nasce-c-e-r-s-la-rete-delle-comunita-energetiche-rinnovabili-e-solidali
https://www.comunirinnovabili.it/nasce-c-e-r-s-la-rete-delle-comunita-energetiche-rinnovabili-e-solidali
https://blog.logical.it/efficienza-energetica-degli-edifici/comunita-energetiche-rinnovabili-solidali-cers-di-milano
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strategica e sia in quella operativa. Il DUP 2023-25, infatti, tratta le CER come elementi decisivi nel prospettare 
l’adozione di un Piano Comunale di lotta alla povertà energetica entro il 2024. 

3.4.2 Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima  
I PAESC, e i PAES (Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile) loro precursori, rappresentano i piani per la transizione 
energetica di gran lunga più diffusi in Italia che, in ambito UE, è a sua volta il paese dove questo strumento ha incontrato 
le maggiori fortune (con 5.132 piani approvati, a fronte dei 2.912 del secondo paese in cui i PAESC sono più diffusi, la 
Spagna). A fronte di un’ampia diffusione dello strumento, i dati del rapporto sullo stato di attuazione del Patto dei 
Sindaci evidenziano una percentuale di adesione più contenuta fra i comuni sotto i 3.000 abitanti rispetto ai comuni più 
grandi, dato che suggerisce una correlazione fra la carenza di personale tecnico con competenze specifiche nei piccoli 
comuni e la capacità di elaborare piani, attuare e monitorare le strategie e valutare i risultati delle azioni intraprese [19]. 
Emerge inoltre dalla letteratura che molti piani sono obsoleti e dovrebbero essere aggiornati con il passaggio da PAES 
a PAESC e l’impegno a conseguire obiettivi relativi anche all’adattamento ai cambiamenti climatici, oltre che alla 
mitigazione, sul lungo periodo [20]. 
Dall’analisi e rielaborazione dei dati relativi al monitoraggio dell’adesione al Patto dei Sindaci diffusi dal Joint Research 
Center della Commissione Europea e aggiornati al mese di settembre 2022 [21] risulta una percentuale di comuni 
coinvolti (dotati di PAES o PAESC in forma individuale o associata) piuttosto elevata, che raggiunge il 100% in Abruzzo 
e supera il 90% anche in Sicilia, Emilia-Romagna e Veneto. 
Un ulteriore elemento, che conferma le rilevazioni degli studi di letteratura, deriva dal fatto che non vi siano stati 
significativi progressi negli ultimi anni sul fronte degli impegni per l’adattamento ai cambiamenti climatici in un 
orizzonte temporale di lungo periodo. Ciò risulta dal fatto che il numero dei comuni aderenti al Patto dei Sindaci che 
hanno fissato degli obiettivi al 2030 è molto inferiore rispetto a quelli con obiettivi al 2020 e crolla drammaticamente 
sul fronte degli impegni alla soglia temporale del 2050, con l’eccezione dei comuni pugliesi ed emiliano-romagnoli (su 
un totale di 4805 comuni aderenti ai Patto tra i Sindaci 4377 hanno obiettivi che si limitano all’anno 2020, 1087 all’anno 
2030 e solo 117 all’anno 2050). 
Il legame fra PAESC e CER è sancito dalla normativa regionale in due casi, entrambi localizzati nell’Italia meridionale: 
la Sardegna33 e la Calabria34, seppur con differenti modalità. Il riferimento facoltativo (in Sardegna) o obbligatorio (in 
Calabria) alla redazione da parte delle CER di PAESC in forma congiunta, oltre a testimoniare un riconoscimento del 
potenziale di tale strumento come format preferenziale per l’organizzazione della transizione energetica a livello 
locale, suggerisce che la domanda di coordinamento fra le CER possa essere soddisfatta da strumenti innovativi di 
pianificazione di settore. 
All’interno di numerosi PAESC adottati a partire dal 2021 è sempre più frequente l’inclusione di azioni riguardanti 
direttamente la promozione della costituzione di CER35 in cui spesso il ruolo di promotori delle iniziative è assunto dagli 
enti locali municipali, che mettono a disposizione coperture di edifici pubblici per l’installazione di impianti a servizio 
della comunità. Esaminando le singole azioni relative alle CER, si segnala comunque una standardizzazione delle 
misure che molto spesso vengono proposte tal quali nella stesura di piani diversi senza però alcuna variazione legata 
alle peculiarità del contesto locale. 

3.4.3 Strumenti urbanistici comunali 
La categoria degli strumenti urbanistici comunali non emerge, attualmente, come protagonista nella promozione dello 
sviluppo delle CER, viene anzi talvolta identificata come elemento ostativo per le difficoltà nell’integrazione con la 
pianificazione energetica o per possibili complicazioni nell’iter autorizzativo e urbanistico per l’installazione di impianti 
FER [22]. Uno studio effettuato da Gerundo e Marra [6] sugli strumenti urbanistici comunali delle principali città italiane 
rileva infatti che le poche esperienze di CER già in esercizio si sono sviluppate, secondo la normativa corrente, al di fuori 
dei processi di pianificazione.  
Tuttavia, gli strumenti urbanistici di livello municipale possono contribuire a rispondere a quei fabbisogni organizzativi 
delle CER che esprimono una domanda di pianificazione, per diversi aspetti: 

 
33 Art. 8.1.c-d della l.r. 15/2022. 
34 Art. 4 della l.r. 25/2020. 
35 Si segnalano come esempi: https://www.paesitalia.it/?comune=&key=comunit%E0+energetica; 
https://piattaformapaesc.comune.udine.it/sites/default/files/download/PAESC_G_Azioni%20di%20adattamento%20e%20mitigazione.pdf; 
https://www.comunirinnovabili.it/le-comunita-energetiche-di-ragusa/ 

https://www.paesitalia.it/?comune=&key=comunit%E0+energetica
https://piattaformapaesc.comune.udine.it/sites/default/files/download/PAESC_G_Azioni%20di%20adattamento%20e%20mitigazione.pdf
https://www.comunirinnovabili.it/le-comunita-energetiche-di-ragusa/
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• per la determinazione dei contesti nei quali può essere utile agire in via prioritaria per avviare la costituzione 
di CER (dove, per esempio, è più sentita la criticità della povertà energetica)36; 

• per la patrimonializzazione energetica del territorio con l’individuazione di elementi da valorizzare in chiave 
energetica (superfici da mettere a disposizione per la produzione di energia da FER come, per esempio, 
coperture di edifici pubblici, aree già utilizzate come parcheggi, ecc.). 

3.4.4 Strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica con 
implicazioni per le politiche energetiche 
La categoria della pianificazione territoriale e paesaggistica apre uno spazio di riflessione di grande rilievo per indagare 
processi non particolarmente presenti negli altri strumenti coperti nella rassegna: la patrimonializzazione energetica e 
l’interazione fra reti energetiche, paesaggio ed ecosistemi locali. Il punto di riferimento è il concetto di patrimonio 
territoriale, ovvero l’insieme degli elementi che costituiscono la struttura profonda e identitaria del territorio frutto 
dell’interazione coevolutiva fra società e ambiente: il processo di patrimonializzazione energetica del territorio deve 
valorizzare gli elementi patrimoniali ai fini della produzione energetica secondo codici che non ne compromettano la 
disponibilità, la funzionalità e la riproducibilità per le generazioni future [5]. Alla base dei processi di 
patrimonializzazione energetica vi sono dunque visioni di sviluppo in cui la comunità locale è protagonista e in cui la 
dimensione dell’autogoverno si lega all’evoluzione di possibili innovazioni nelle pratiche energetiche in coerenza con 
la riproducibilità del patrimonio territoriale. Se la relazione fra sistemi energetici e territorio è da sempre molto stretta, 
è auspicabile una considerazione sempre maggiore degli aspetti territoriali e paesaggistici all’interno delle politiche 
energetiche per una loro migliore efficienza ed efficacia [23]. 
Le CER, espressione di una dimensione locale della produzione energetica, generano benefici per le comunità che le 
promuovono tanto maggiori quanto più queste risultano ancorate al territorio e alle sue caratteristiche [24], dunque 
quanto più si misurano e interagiscono in maniera virtuosa con la multidimensionalità territoriale e paesaggistica.  
Un’analisi dell’evoluzione dei Piani Paesaggistici Regionali è riportata nell’allegato 1 (paragrafo 4.4.6). In questo 
rapporto lo sguardo è rivolto alla nuova generazione di piani paesaggistici coerenti con il Codice dei beni culturali37 e 
con la Convenzione europea sul paesaggio che trattano il tema della territorializzazione della produzione energetica 
(che coinvolge, indirettamente, anche le CER) con l’esempio significativo della regione Puglia.  
Il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) della Puglia38 è incentrato sui principi di patrimonializzazione del 
territorio regionale, di produzione sociale del paesaggio39 e di sviluppo sostenibile [25]. La questione del rapporto 
paesaggio-energia riveste carattere di urgenza per le forti criticità connesse al proliferare nel sud Italia e in particolare 
nel territorio pugliese di grandi impianti di produzione di energia (prevalentemente da macro-eolico e fotovoltaico a 
terra di taglia industriale) in modo disordinato e pervasivo, con rilevanti criticità sotto il profilo del consumo di suolo e 
dell’impatto sul paesaggio. Il PPTR supplisce ai ritardi nell’aggiornamento del PEAR del 200740 e ne trascende gli 
obiettivi di bilanciamento dei target del burden sharing regionale per lo sviluppo delle FER con l’esclusione di 
determinati tipi di tecnologie dalle aree non idonee, mettendo piuttosto in relazione i criteri per la progettazione degli 
impianti energetici sul territorio con i caratteri peculiari dei paesaggi. All’interno di una articolata struttura transcalare41 

 
36 Il metodo proposto da Gerundo e Marra ed applicato al comune di Pagani (SA) come caso studio mette in relazione tramite elaborazioni in ambiente 
GIS dati sulle prestazioni energetiche degli edifici con la perimetrazione dei quartieri a basso reddito per definire una mappa della povertà energetica, che 
viene poi incrociata con una mappa dei vincoli che rappresenta le aree dove non è possibile l’installazione di impianti di produzione di energia da FER 
(ambiti legati alla salvaguardia delle risorse ambientali, alla tutela del patrimonio culturale e paesaggistico, alla tutela delle colture agricole di pregio, alla 
difesa dai rischi naturali) per individuare le aree prioritarie di intervento. 
37 Il Codice dei beni culturali e del paesaggio definisce l’istituto del piano paesaggistico come un dispositivo di coordinamento delle politiche regionali e 
locali (Poli 2012), sovraordinato rispetto ad altri strumenti urbanistici settoriali e riconosciuto come punto di riferimento per orientare la pianificazione e 
la programmazione di politiche di sviluppo. 
38 Il PPTR, approvato nel 2015, è piano paesaggistico ai sensi degli artt. 135 e 143 del Codice, con specifiche funzioni di piano territoriale ai sensi dell'art. 1 
della L.r.7 ottobre 2009, n. 20. 
39 Sono stati previsti strumenti di partecipazione al processo di redazione del PPTR da parte della cittadinanza attiva quali conferenze d’area, laboratori 
per la realizzazione di mappe di comunità e sito web interattivo. L’osservatorio regionale è stato invece attivato per le successive fasi di attuazione, 
monitoraggio e aggiornamento nel tempo del piano. 
40 Un percorso avviato già nel 2012, rilanciato nel 2018, ma non ancora compiuto. 
41 La transcalarità è una specifica prospettiva delle discipline geografiche allo studio dei fenomeni economici e sociali. In particolare, vengono distinte due 
differenti accezioni di transcalarità, la quale viene intesa: “in senso debole”, come applicazione di concetti e strumenti di analisi a diverse scale geografiche; 
“in senso forte”, come considerazione congiunta di due o più scale geografiche e analisi delle relazioni fra esse intercorrenti come ad esempio il “rapporto 
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il PTPR mette in relazione il Sistema delle tutele, i progetti territoriali di paesaggio con lo Scenario strategico, con 
l'obiettivo trasversale di sviluppo della autosufficienza energetica locale coerentemente con l’elevamento della qualità 
ambientale ed ecologica. Nel documento sono presenti anche le Linee Guida fra le quali si segnalano, per la pertinenza 
con il tema della transizione energetica, quelle che danno indicazioni sulla progettazione e localizzazione di impianti 
per la produzione di energia da fonti rinnovabili (specifiche per le diverse fonti) con prescrizioni riguardo al loro 
dimensionamento e all’inserimento nel contesto paesaggistico42. 

3.4.5 Programmi per lo sviluppo locale 
In questa sezione, la rassegna si concentra sulle forme di territorializzazione della programmazione dello sviluppo, 
analizzando strategie e azioni che declinano gli obiettivi UE di convergenza socioeconomica, sviluppo sostenibile, 
coesione territoriale, inclusione sociale e transizione ecologica e digitale. Tali programmi appaiono prevalentemente 
plasmati intorno a specifiche aree sub-regionali e finanziati attraverso i Fondi Europei Strutturali e di Investimento 
(ESI)43.  
Fra i programmi di sviluppo locale si fa riferimento anche al LEADER44 e alle strategie elaborate e attuate sul territorio 
dai Gruppi di Azione Locale (GAL) per favorire la sperimentazione di nuovi approcci integrati e multisettoriali mirati a 
rafforzare le funzioni dell'agricoltura e delle zone rurali nel fornire servizi essenziali alla popolazione. L’energia è uno 
dei fattori di cambiamento dei territori rurali rispetto ai quali si sostanzia l’azione di Leader nei Piani di Azione Locale 
(PAL), come testimoniato da un ampio spettro di azioni che spaziano dall’utilizzo degli scarti delle potature in 
agricoltura come risorsa nella filiera “legno - energia” a progetti pilota per l'efficientamento energetico degli edifici 
pubblici.  
Dopo oltre 30 anni dal lancio del programma, il paradigma prevalente si è orientato verso la centralità delle comunità 
locali, secondo l’approccio “Community-Led Local Development”. In questo ambito, sono state formulate dagli attori 
locali proposte di nuove traiettorie di sviluppo futuro45 che comprendono, tra le altre, le comunità energetiche.  
Gli attori hanno dunque identificato le comunità energetiche come opportunità per lo sviluppo locale delle aree rurali 
e interne del paese e i GAL come soggetti potenzialmente capaci di svolgere il ruolo di animatori e promotori di CER 
nel territorio di riferimento, ma anche come destinatari di azioni trasversali (formazione, ricerca e sviluppo, ecc.).  
Un ulteriore programma riguarda il Just Transition Fund (JTF), uno strumento finanziario attivato nel quadro della 
politica di coesione della Comunità Europea che mira a fornire sostegno ai territori che devono far fronte a gravi sfide 
socioeconomiche derivanti dalla transizione verso la neutralità climatica, per garantire che il raggiungimento degli 
obiettivi dello European Green Deal avvenga in modo equo46. Per poter accedere al fondo devono essere definiti dei 
piani territoriali con orizzonte temporale al 2030 che includano azioni nei settori delle tecnologie per l’energia pulita, 
della riduzione delle emissioni, del recupero dei siti industriali e della riqualificazione professionale e inclusione attiva 
dei lavoratori. Il Programma Nazionale Just Transition Fund Italia 2021-202747 indica le seguenti due aree critiche di 
intervento: il Sulcis Iglesiente, territorio caratterizzato da un alto tasso di disoccupazione e una povertà energetica al 
di sopra della media nazionale [26] e la provincia di Taranto, area fortemente condizionata dalla presenza dello 
stabilimento Acciaierie d’Italia (AdI, Ex-ILVA). 
Per il territorio del Sulcis, in particolare, viene espressamente citata nel piano territoriale la costituzione di comunità 
energetiche e di distretti energetici rinnovabili con il coinvolgimento dell’intera comunità locale (soggetti privati, 

 
locale/globale”. Secondo questa logica, Il PPTR della Puglia agisce a diverse scale. I contenuti, sia a livello analitico che  interpretativo e progettuale, si 
articolano alla scala regionale, a quella di ambito e a livello di specifici progetti integrati di paesaggio. 
42PPTR della Puglia, Elaborato 4.4.1 “Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile”, secondo la visione del progetto 
complesso di territorio che integra anche la componente energetica, https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/struttura-del-pptr. 
43 https://opencoesione.gov.it/it/programmi_2021_2027/. Per le azioni a sostegno della diffusione delle CER all’interno dei programmi regionali FESR/FSE+ 
2021-2027 vedi Bonifazi et al. 2023. 
44 Acronimo che in origine derivava dal francese "Liaison Entre Actions de Développement de l'Économie Rurale" (“Collegamento tra azioni di sviluppo 
dell'economia rurale”). 
45 Le proposte sono state avanzate nel corso di webinar organizzati dalla Rete Rurale Nazionale-ReteLeader, riassunte nel documento "Per una visione 
di lungo termine delle aree Leader", e inviate alla Commissione Europea in vista della redazione della Comunicazione "A long-term Vision for the EU's 
Rural Areas" http://www.pianetapsr.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2597. 
46 A livello europeo, il JTF mette a disposizione 17,5 miliardi di euro. Con il cofinanziamento nazionale, all’Italia è destinato un importo pari a 1,211 miliardi 
di euro. 
47 Il Programma destina 367,2 milioni di euro al Sulcis Iglesiente e 795,6 milioni di euro a Taranto mentre per l’Assistenza Tecnica sono stati riservati 48,4 
milioni di euro come previsto da Regolamento 2021/1060. https://www.agenziacoesione.gov.it/wp-content/uploads/2022/12/sfc2021-PRG-
2021IT16JTPR001-1.1.pdf 
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amministrazioni pubbliche e gestori di pubblici servizi) all’interno dell’azione 1.1 sulla promozione dell’uso delle energie 
rinnovabili.  
Anche la Strategia Nazionale per le Aree Interne SNAI48 [27] [28], strategia territoriale mirata al miglioramento della 
qualità dei servizi ai cittadini e delle opportunità economiche nei territori interni e a rischio spopolamento e 
marginalizzazione, contiene riferimenti al tema della transizione energetica. Sebbene si fondi su una classificazione 
del territorio nazionale basata su una lettura urbano-centrica49 che non considera la ricchezza patrimoniale dei luoghi 
e non rispecchia le reali potenzialità di sviluppo di territori, la Strategia dischiude prospettive di elaborazione di 
strategie (anche in ambito energetico) dirette alla valorizzazione del patrimonio e delle potenzialità endogene dei 
territori consente di superare un approccio riduttivo mirato al riequilibrio territoriale e alla sola compensazione di 
carenze nella dotazione di servizi. 
Nel ciclo di programmazione della SNAI 2014-2020 erano state individuate 72 aree interne sul territorio italiano, per 
ognuna delle quali sono stati approvati una strategia d’area e un accordo di programma quadro con la definizione degli 
interventi dove i riferimenti espliciti alla cooperazione energetica locale sono limitati.  
Il percorso di aggiornamento della Strategia per il ciclo di programmazione 2021-2027 è stato avviato con 
l’approvazione, a fine settembre 2022, delle nuove Aree Interne proposte da Regioni e Province Autonome. Si tratta di 
123 aree di progetto oltre all’area di progetto speciale delle Isole minori che coinvolge 35 comuni50. 
È dunque in corso la fase della nuova definizione delle singole strategie di area per le quali sono auspicabili una 
maggiore attenzione alla sfida della transizione energetica e alla sua territorializzazione e una maggiore sinergia con 
le opportunità che derivano dalla nuova stagione di programmazione dei fondi comunitari (in particolare FESR, FSE e 
FEASR) e delle diverse risorse a disposizione per i piccoli comuni (es. PNRR).  
Ruolo fondamentale nello sviluppo delle CER potrà essere svolto dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza PNRR51, 
che illustra i criteri di allocazione e destinazione delle risorse derivanti dal Next Generation EU (NGEU) per la ripresa 
post Covid-19 e che tratta ampiamente il tema della transizione energetica, alla quale sono destinati 23,78 miliardi di 
euro. Il piano agisce su due livelli, quello dell’incentivazione dei grandi impianti utility scale (da cui dovrebbe derivare la 
maggior parte della produzione di energia da FER) e quello più minuto delle comunità energetiche, per le quali i comuni 
con una popolazione inferiore ai 5.000 abitanti costituiscono il target di diffusione. In Italia ci sono circa 5.500 comuni 
sotto i 5.000 abitanti, che rappresentano circa 9.700.000 abitanti, corrispondenti al 16,5% della popolazione52. L’ambito 
di applicazione previsto dal PNRR per le comunità energetiche è, quindi, molto ampio e va oltre le aree più marginali e 
periferiche del Paese: si tratta in gran parte di piccoli comuni montani spesso classificati come aree interne nell’ambito 
della SNAI, anche se questa configurazione può generare squilibri territoriali nord-sud in quanto i comuni di contenute 
dimensioni demografiche si concentrano prevalentemente nelle regioni dell’Italia settentrionale [29]. Nonostante 
l’importanza strategica delle tematiche oggetto del PNRR e la variabilità e complessità delle tipologie di paesaggio nel 
panorama nazionale con le quali gli interventi devono interagire, si rileva che nella progettazione della misura M2C2 
(contributo al raggiungimento degli obiettivi strategici di decarbonizzazione attraverso cinque linee di riforme e 
investimenti) e nella sezione dedicata alle comunità energetiche in particolare sia stato omesso qualsiasi riferimento 
agli strumenti di programmazione e pianificazione, mentre è menzionata in più passaggi la volontà di semplificare le 
procedure di autorizzazione per la realizzazione di impianti FER (Riforma 1.1). È evidente, però, la domanda implicita 
di pianificazione, necessaria per guidare la declinazione del programma sui territori e indirizzare lo sviluppo locale nella 
territorializzazione della transizione energetica. 
Non strettamente legate alla cooperazione energetica locale ma comunque parte di una strategia di sviluppo di 
progetti integrati di territorio (su economia circolare, mobilità sostenibile ed energie rinnovabili) sono le green 

 
48 Strategia sostenuta sia dai fondi europei (FESR, FSE e FEASR), per il cofinanziamento di progetti di sviluppo locale, sia da risorse nazionali. 
https://politichecoesione.governo.it/it/strategie-tematiche-e-territoriali/strategie-territoriali/strategia-nazionale-aree-interne-snai/  
49 La Strategia Nazionale Aree Interne classifica i comuni italiani sulla base della distanza dai luoghi di erogazione di servizi essenziali (istruzione, salute, 
mobilità). L’aggiornamento nel febbraio 2022 della modalità di classificazione rispetto alla precedente (adottata nel 2014) lascia invariato l’impianto 
“urbano-centrico” in quanto il primo passo consiste ancora nell’individuazione dei poli (i comuni baricentrici per la presenza di servizi), ma con una loro 
definizione più precisa legata solo all’effettiva presenza di servizi (e non anche ad altre considerazioni, come lo status di capoluogo di provincia) e con una 
rimodulazione delle soglie di distanza dai poli per la classificazione in comuni di cintura, intermedi, periferici e ultraperiferici (le ultime tre categorie 
costituiscono le aree interne). Con l’aggiornamento dei criteri si è ristretto il numero dei comuni polo ed è aumentata l’estensione dei territori classificati 
come periferici ed ultraperiferici. https://www.openpolis.it/parole/che-cosa-sono-le-aree-interne/ 
50 https://politichecoesione.governo.it/media/3111/elenco-aree-snai-2021-2027.pdf. 
51 https://www.italiadomani.gov.it/content/sogei-ng/it/it/home.html. 
52 Dati Istat sulla popolazione residente aggiornati al 1° gennaio 2023. 
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community53 oggetto dell’investimento 3.2 all’interno della missione M2C1 “Economia circolare e agricoltura 
sostenibile” e alle quali il PNRR destina 140 milioni di euro (per 30 iniziative complessivamente)54. Questo dispositivo 
ha come target i territori rurali e montani e prevede il supporto all’elaborazione, finanziamento e realizzazione di piani 
di sviluppo sostenibili che integrino componenti energetiche, ambientali, economiche e sociali, con particolare 
attenzione per temi legati alla transizione energetica come la produzione di energia da fonti rinnovabili locali (micro-
idroelettrico, biomasse, biogas, eolico, cogenerazione e biometano) e l’efficienza energetica55. 
 

3.5 Sintesi interpretativa 
La categorizzazione in sette tipologie di strumenti per la pianificazione, programmazione e gestione del territorio che 
toccano a vari livelli di approfondimento il tema della transizione energetica, ha consentito di orientarsi all’interno di 
un panorama molto eterogeneo di strumenti dai quali già in via preliminare si attendevano contributi differenti alla 
promozione della cooperazione energetica. 
Alla luce di una domanda di ricerca che verte sulla determinazione dei fabbisogni organizzativi delle CER che esprimono 
una domanda di pianificazione a varie scale territoriali (quali la definizione dei benefici sociali, ambientali ed economici 
che la CER garantisce alla comunità, l’apprendimento reciproco e la messa a sistema di CER che insistono su uno stesso 
territorio e la territorializzazione della transizione energetica), l’analisi delle caratteristiche e delle interdipendenze con 
i contesti locali delle categorie di strumenti è stata utile per sviluppare una riflessione sui meccanismi in grado di 
rispondere a tali fabbisogni e per la loro successiva ricomposizione in approcci di pianificazione idonei allo scopo.  
L’auspicato cambiamento del paradigma energetico verso forme diffuse di produzione energetica è questione 
complessa che necessita di interventi su più fronti. Dal quadro esaminato si evidenziano comunque dei punti fermi. In 
primo luogo, la ricognizione illustrata nei paragrafi precedenti ha evidenziato la crescente inadeguatezza degli 
strumenti settoriali tradizionali alla piccola scala. I Piani energetici provinciali e comunali, ritenuti evidentemente non 
più adatti a governare la complessità della transizione, sono stati, infatti, progressivamente abbandonati [4]56. Si è 
determinata, quindi, una transizione verso strumenti di maggiore complessità e integrazione fra temi diversi ma 
strettamente connessi come il rapporto energia/clima. Si osserva, però, che questo passaggio non ha determinato 
l’integrazione delle strategie in ambito energetico all’interno degli strumenti di pianificazione territoriale, ma la 
sostituzione di piani energetici provinciali e comunali con altre tipologie di piano (come i diversi tipi di climate action 
plan).  
A livello municipale i PAES/PAESC sono risultati gli strumenti più diffusi per perseguire gli obiettivi della transizione, 
ma sono spesso caratterizzati da una relativa omogeneità dei contenuti a discapito della sensibilità per i contesti 
territoriali e per le dinamiche processuali che possono favorire la transizione energetica delle comunità locali. La 
diffusione degli strumenti promossi dal patto dei Sindaci ha comunque determinato un rafforzamento della 
consapevolezza sui temi dell’emergenza climatica e dell’innovazione in campo energetico e si può ritenere che ciò 
costituisca un fattore abilitante la cooperazione energetica locale e che lo strumento del PAESC detenga un potenziale 
parzialmente inespresso nella promozione delle CER e nel loro coordinamento; permangono, tuttavia, ampie riserve 
sull‘ambizione degli obiettivi a lungo termine e sull’efficacia nel loro perseguimento in pratica, nonché sulle possibilità 
di integrazione con gli strumenti urbanistici e con i piani di settore pertinenti – criticità che, se superate, 
sgombrerebbero la strada a un contributo significativo dei PAESC alla transizione energetica trainata dalle comunità 
locali.  
L’esito dell’indagine condotta mostra che gli strumenti di pianificazione non emergono ancora come dispositivi di 
organizzazione dei processi socio-territoriali per la creazione delle comunità energetiche, nonostante si registri 
un’attenzione crescente negli apparati normativi e programmatici, per esempio con la normativa regionale che fa 
riferimento all’adozione da parte delle CER di strumenti come PAESC sovracomunali nelle regioni Sardegna e Calabria 

 
53 Strategia delle Green Communities ideata da UNCEM (Unione Nazionale Comuni, Comunità ed Enti montani) nel 2011. E introdotte a livello legislativo 
con la legge 221/2015 art. 72). 
54 https://www.affariregionali.it/comunicazione/notizie/2022/settembre/avviso-pubblico-green-communities-pubblicata-la-graduatoria. 
55 Esempi di green communities sono riportati nell’Allegato 1 (paragrafo 4.4.7) 
56 Nel caso dei piani di livello municipale, l’integrazione è stata introdotta “ex lege” in quanto il piano energetico comunale avrebbe dovuto collocarsi 
all’interno del PRG, non con un approccio settoriale ma con un’integrazione delle disposizioni in materia energetica all’interno dello strumento urbanistico 
principale. Secondo Pascali e Bagaini (2018), però, l’ambiguità della legge nel nominare comunque due strumenti (PEC e PRG) avrebbe determinato 
un’interpretazione scorretta della stessa consentendo così la separazione fra i due e minando alla base i propositi di integrazione. 
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e dall’esperienza del Local Energy Board57 nelle Marche, nato per fornire assistenza ai comuni nella redazione dei PAESC 
e orientatosi successivamente a sperimentare un piano d’area vasta congiunto. Nonostante sia difficile riconoscere un 
legame diretto fra gli strumenti di pianificazione attualmente in uso e lo sviluppo della cooperazione energetica locale, 
possono però essere individuati nei contenuti di tali strumenti degli elementi di innovazione ai quali può ancorarsi il 
cambiamento del paradigma energetico.  
Fra gli elementi di incertezza che caratterizzano la fase di avvio della sperimentazione di nuove forme di cooperazione 
energetica in Italia figurano quelli che la normativa definisce come gli ulteriori “benefici sociali, ambientali ed 
economici” che le CER dovrebbero garantire alla comunità. I regolamenti e gli statuti delle CER esaminati si limitano 
ad enunciare in forma di principio tali esternalità positive, senza specificarne le modalità di declinazione effettiva né i 
criteri di distribuzione fra i beneficiari [30]. Altro elemento che le prime esperienze avviate non affrontano con la 
necessaria chiarezza, e sul quale si riflette la mancata integrazione fra strumenti di promozione e gestione delle CER e 
strumenti di governo del territorio, sono le regole d’uso dei beni territoriali valorizzati per la produzione di energia da 
FER in modo che l’utilizzo non ne comprometta il valore d’esistenza. Un aspetto sul quale i processi di pianificazione e 
programmazione territoriale possono incidere va indirizzata all’agevolazione dei processi di individuazione delle risorse 
potenziali dei territori da valorizzare per la produzione di energia da FER nella coerenza con la tutela del patrimonio 
territoriale, ambientale e paesaggistico che appare necessaria per evitare l’insorgere di criticità che, nel lungo termine, 
porterebbero all’insuccesso delle iniziative e, quindi, a declinarsi come fattori disabilitanti.  
A questo proposito e per quanto riguarda gli approcci alla pianificazione energetica regionale, si è riscontrato che 
soltanto in alcune regioni il compito di definire aspetti parziali della patrimonializzazione energetica del territorio come 
l’incorporazione e l’aggiornamento delle aree non idonee all’installazione di impianti FER sia stato assunto dai PEAR 
(Basilicata, Lombardia, Toscana, Piemonte). Particolarmente importante, in questo senso, appare l’esperienza dei 
piani paesaggistici (Puglia) o dei piani territoriali con specifica considerazione dei valori paesaggistici (Toscana) che 
hanno cercato di integrare lo sviluppo di un sistema energetico fondato sulle FER (diffuso, policentrico, calibrato sulle 
risorse locali) in scenari e progetti territoriali trattando la componente energetica come una delle molteplici dimensioni 
del territorio nella sua complessità, che deve svilupparsi in stretta relazione con le altre componenti fondative 
(ecologico-ambientale, storico-culturale, socio-economica) prestando attenzione alla dimensione del limite dato dalla 
garanzia della riproducibilità delle risorse patrimoniali per le future generazioni. Ai tentativi di introdurre all’interno di 
alcuni strumenti di pianificazione e programmazione elementi che possano favorire la patrimonializzazione energetica 
del territorio fa da contraltare la tendenza ad una certa uniformità nella definizione degli obiettivi delle strategie 
regionali e delle misure da attuare che non sembrano ancorate ai contesti, dimostrando quindi quanto sia importante 
ma incompiuta la territorializzazione della transizione energetica. 
Oltre alla mancanza di efficacia nella territorializzazione della transizione energetica, un altro rischio che si profila è un 
percorso di transizione che trasformi il territorio sotto la spinta di forze estranee alle realtà delle comunità e non per 
attivazione di percorsi dal basso in cui i reali attori del cambiamento siano gli stakeholder locali. La standardizzazione 
di misure inerenti alla promozione di CER all’interno di piani e programmi, spesso replicate senza una reale aderenza 
alle caratteristiche dei luoghi (per es. all’interno di numerosi PAESC) si riscontra anche nell’isomorfismo delle proposte 
di realizzazione di CER che vengono in molti casi sottoposte ai territori e nelle quali, a fronte della non necessità di 
esposizione economica da parte degli attori locali, i benefici economici maggiori migrano dai territori verso chi effettua 
l’investimento, senza ricadute positive di sviluppo locale e senza un autentico coinvolgimento (da qui l’appello al 
ministero competente da parte di organizzazioni di categoria come UNCEM per un maggiore protagonismo dei 
cittadini nello sviluppo delle CER58).  
Dall’esplorazione della categoria dei programmi per lo sviluppo territoriale e socioeconomico come LEADER e SNAI 
emergono vari esempi di strategie multisettoriali che includono il tema dell’energia. In questo caso l’azione non va 
indirizzata alla semplice compensazione delle carenze di questi territori ma occorre mettere al centro gli elementi 
patrimoniali da valorizzare anche in chiave energetica. In questo senso la diffusione delle CER può rappresentare un 
punto di svolta ed è auspicabile che all’interno della prossima programmazione strategica SNAI del ciclo 2021-2027 le 
comunità energetiche possano costituire delle leve fondamentali per lo sviluppo locale. 

 
57Local Energy Board LEB implementato con il progetto europeo EMPOWERING, “Empowering local public authorities to build integrated sustainable 
energy strategies”, finanziato nell'ambito del Programma Quadro HORIZON 2020. Il progetto è coordinato da Sviluppo Europa Marche s.r.l.-SVEM 
(https://svemarche.eu) – agenzia di sviluppo regionale partecipata al 100% dalla Regione Marche. https://cordis.europa.eu/project/id/695944/it. 
58 https://www.key4biz.it/comunita-energetiche-rinnovabili-bussone-uncem-appello-al-ministro-pichetto-fratin-lavoriamo-insieme-per-il-fotovoltaico-
nei-comuni-montani/441636/ 
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Una prospettiva interessante per il prosieguo del programma di ricerca con altre attività previste dal Piano Triennale 
RdS e con la collaborazione di altri gruppi di ricerca al lavoro sul tema, prevede di mettere in relazione la mappatura sul 
territorio di iniziative per lo sviluppo di CER con la presenza di piani e programmi a varie scale territoriali che si sono 
posti obiettivi e che hanno previsto misure per il supporto al loro sviluppo (strategie di adattamento ai cambiamenti 
climatici, strategie di sviluppo sostenibile o piani energetici con assi strategici o azioni dedicati, strategie e programmi 
di sviluppo locale, etc.) per verificare l’esistenza di correlazioni utili ad indagare ulteriormente i fattori abilitanti la 
cooperazione energetica locale.  
È interessante notare, a partire dalla ricognizione condotta, che esistono esperienze in cui lo sviluppo di CER quali 
nicchie di innovazione locale avviene su un retroterra multilivello di strumenti di pianificazione e programmazione e/o 
iniziative già avviate sul tema della transizione energetica, cosa che spinge a definire la “convergenza” e la sinergia fra 
vari dispositivi che insistono su uno stesso ambito territoriale, se non un fattore abilitante in modo diretto la 
cooperazione energetica locale, un indicatore di predisposizione59.  
Va inoltre evidenziato, per quanto concerne i contenuti, il ruolo delle CER nel contrasto alla povertà energetica nella 
direzione di coniugare il tema della decarbonizzazione con la coesione sociale, travalicando i confini settoriali o 
amministrativi dei dispositivi di pianificazione per prevenire o mitigare l’esacerbarsi di conflitti e disuguaglianze 
innescati dalla transizione energetica e dall’adattamento ai cambiamenti climatici. 
La transizione energetica implica relazioni territoriali di elevata complessità, in ragione del passaggio a un sistema 
fortemente decentrato di impianti a bassa densità di potenza e del coinvolgimento attivo della maggior parte degli 
utenti. Di conseguenza, sarà necessario adottare approcci innovativi di pianificazione e programmazione per 
promuovere la cooperazione energetica locale e orientarla all’integrazione dei nuovi usi energetici nei percorsi di 
patrimonializzazione territoriale e al contrasto alle disuguaglianze socioeconomiche.  
A questo proposito sono di seguito esplicitate le innovazioni, le tendenze prevalenti e le criticità, individuate nel corso 
di questa attività, organizzate in accordo con gli “schemi concettuali” di riferimento per le attività di pianificazione e di 
promozione dell’energia di comunità, a partire dalla scala di dettaglio (gli statuti e i regolamenti delle singole CER) e 
fino ad arrivare al livello strategico di area vasta. 

3.5.1 Patti di collaborazione con la comunità locale per la transizione 
energetica 
Gli Statuti e i regolamenti finora esaminati per la realizzazione delle singole CER risultano, in diversa misura, 
“incompleti”. Essi si limitano ad esprimere gli elementi di gestione dei rapporti tra i membri delle CER (modalità di 
adesione alla CER, rapporti fra soci e i vari organi nei quali si articola la struttura, ecc.) in una forma assimilabile a dei 
contratti di associazione energetica. Al contrario, tali strumenti contengono riferimenti molto generici, spesso limitati 
alla sola enunciazione di obiettivi, ad aspetti pertinenti alla domanda di pianificazione e riferibili a patti di 
collaborazione con la comunità locale, come la determinazione dei benefici sociali, economici e ambientali per la 
comunità. In particolare, nei documenti analizzati, non sono evidenziati elementi chiave come le modalità di 
interazione della CER con eventuali filiere locali dell’energia, gli effetti distributivi sui soggetti fragili, ecc.  
In particolare, vanno tenute in conto le potenziali frizioni e disparità che possono entrare in gioco, soprattutto nei casi 
in cui vi sia un ruolo importante degli enti pubblici. Ciò può verificarsi, ad esempio, nella messa a disposizione della CER 
delle superfici appartenenti a coperture di edifici pubblici, la cui valorizzazione va a vantaggio economico dei soli 
aderenti e non di tutti gli altri abitanti. È importante, quindi, che siano ben definiti ed esplicitati i benefici che tutta la 
cittadinanza può ricevere dalla realizzazione di una CER, seppur in forma indiretta. Di conseguenza, già a questo livello 
base di organizzazione delle singole CER vanno messi ben in evidenza alcuni elementi chiave come: 

• la valorizzazione delle risorse patrimoniali per la produzione energetica locale; 

• la promozione di pratiche di innovazione sociale connesse alla produzione energetica a vantaggio dei ceti più 
deboli della popolazione; 

• la connessione con altre forme di progettualità dal basso e istituti pattizi alla scala locale. 

 
59 Un repertorio di esperienze che riguardano integrazioni multilivello dei vari piani è riportato in Allegato 1 (paragrafo 4.5). 
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3.5.2 Piani d’azione locale per l’energia di comunità 
Il Piano di azione locale per l’energia di comunità è lo strumento ipotizzato come idoneo a soddisfare, a scala comunale 
o sovracomunale, i fabbisogni organizzativi dei partenariati locali che animano le singole CER e le azioni di sistema di 
livello locale (sistemi informativi, innovazioni nelle filiere, ecc.). 
Fra i numerosi esempi di piani e programmi esaminati, i PAESC sono quelli che possono essere assimilati con maggior 
aderenza a questa tipologia. In alcuni contesti, infatti, i PAESC, sono già previsti come strumenti per il coordinamento 
di CER che insistono su uno stesso ambito territoriale seppur contengano degli elementi critici che riguardano 
essenzialmente la standardizzazione dei contenuti (con azioni replicate in piani differenti senza adeguata 
considerazione delle caratteristiche dei contesti di applicazione) la scarsa integrazione con gli strumenti urbanistici 
generali, unite al ritardo nell’assunzione di obiettivi a lungo termine per l’adattamento al cambiamento climatico. 
Tenendo conto di queste considerazioni, i piani d’azione locale per l’energia di comunità dovrebbero contenere alcune 
misure finalizzate a: 

• porre attenzione alle peculiarità dei luoghi, evitando isomorfismi e soluzioni standardizzate che non 
promuovono la valorizzazione del potenziale energetico endogeno dei territori; 

• promuovere processi di partecipazione per un ruolo proattivo delle comunità nella patrimonializzazione 
energetica del territorio (individuazione comunitaria degli elementi patrimoniali da valorizzare in chiave 
energetica e condivisione della gestione delle trasformazioni del territorio); 

• assumere un ruolo di coordinamento di un sistema policentrico di CER ancorate al potenziale energetico dei 
luoghi; 

• integrare approcci trans-settoriali al tema della transizione energetica, combinando patrimonializzazione, 
sufficienza energetica e riduzione dei consumi; 

• mantenere una cornice di coerenza con strumenti di pianificazione basati sull’analisi del territorio e delle 
caratteristiche che ne rappresentano la struttura identitaria portante, a cui deve essere assicurata 
riproducibilità. 

3.5.3 Strategie territoriali per la transizione energetica 
Le Strategie territoriali per la transizione energetica si propongono l’obbiettivo di definire regole di interazione virtuosa 
fra sistema energetico, paesaggio ed ecosistemi locali in modo da soddisfare la domanda di pianificazione connessa a 
fabbisogni organizzativi relativi alla territorializzazione energetica (immaginari sociotecnici, modifiche strutturali delle 
reti e dei mercati energetici, ecc.). 
La semplice individuazione delle aree non idonee alla localizzazione di impianti FER è un primo passo necessario ma 
non sufficiente ad esaurire il problema. Occorrerebbe una lettura complessiva dell’intero territorio esaminato con 
l’individuazione delle “vocazioni energetiche” dei singoli contesti e la definizione di regole d’uso del potenziale 
energetico [3].  
Nella definizione di visioni di territorio orientate a favorire la transizione energetica, un ruolo fondamentale può essere 
svolto dalla Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), a patto che nel nuovo ciclo di programmazione (2021-27) si 
superi l’approccio limitato alla semplice compensazione delle carenze dei territori periferici (rispetto ai poli) per 
concentrarsi sulla valorizzazione, anche energetica, delle risorse patrimoniali abbondantemente presenti. 
Nell’elaborazione delle nuove Strategie territoriali per la transizione energetica si dovrebbe tener conto dei seguenti 
elementi: 

• prevedere l’elaborazione di progetti integrati di territorio che investano tutte le sue molteplici dimensioni (fra 
cui la dominante energetica) in maniera sinergica; 

• prevedere forme di integrazione fra SNAI, LEADER, PNRR, e declinazione sul territorio degli obiettivi per la 
transizione del ciclo di programmazione 2021-2027; 

• operare in coerenza con i valori patrimoniali del territorio garantendone la tutela, la valorizzazione e la 
riproducibilità; 

• promuovere lo sviluppo di CER come iniziative community-led a scala locale, rifuggendo iniziative che seguono 
logiche, attori e interessi estranei ai territori e favorendo così anche il superamento del paradigma 
dell’accettabilità sociale degli interventi in ambito energetico. 
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4 - INDIVIDUAZIONE E ANALISI DEI FATTORI ABILITANTI E 
DISABILITANTI PER LA CREAZIONE DI CER NELLE AREE 
INTERNE E NEI QUARTIERI URBANI A ELEVATA DENSITÀ 
ABITATIVA 
Nell’analisi delle possibili interazioni tra i diversi strumenti di governo della transizione energetica che possono favorire, 
agendo attraverso scale differenti, sullo sviluppo delle comunità dell’energia rinnovabile, il progetto di ricerca ha 
focalizzato l’attenzione su alcuni contesti territoriali ritenuti meritevoli di opportuni approfondimenti per le loro 
caratteristiche intrinseche: le aree interne e i quartieri urbani ad elevata densità abitativa: 

1. le aree interne sono caratterizzate da patrimoni territoriali largamente integri e da infrastrutture sociali 
fragili, sovente in condizioni di declino demografico, ma, allo stesso tempo, sono destinatarie di una delle 
principali politiche territoriali contemporanee a copertura nazionale: la Strategia nazionale per le aree 
interne. Tale strategia è, inoltre, affiancata da altre strategie territoriali e tematiche coordinate dal 
Dipartimento per le politiche di coesione e per il sud60 e dalle linee di intervento dedicate del PNRR); 

2. i quartieri urbani a elevata densità abitativa sono, invece, caratterizzati da alcune situazioni di fragilità che 
si configurano come condizioni disabilitanti rispetto alla transizione energetica. Quest’ultime sono infatti 
riconducibili ad alcuni fattori come da un patrimonio immobiliare datato e altamente inefficiente, dal diffuso 
disagio socioeconomico dei residenti, ecc. L’obiettivo di ribaltare lo sbilanciamento fra consumo e 
produzione locale di energia (anche termica) da fonti rinnovabili è demandato ad alcuni strumenti come i 
Positive energy districts and neighbourhoods (PED)61 avanzato nello Strategic Energy Technology Plan 
dell’Unione Europea62. 

La scelta dei contesti territoriali su cui concentrare le attività di ricerca non è casuale. Infatti, il notevole interesse della 
società civile sulla prospettiva delle CER come promotrici di sviluppo locale sembra concentrarsi in quell’Italia di 
mezzo63 [31] dove i fattori abilitanti alla costituzione delle CER appaiono più radicati. Questi fattori si possono 
riassumere nei seguenti punti: 

• l’equilibrio fra sufficiente capacità amministrativa degli enti locali e percentuale di popolazione interessata 
dallo schema di cooperazione;  

• le potenzialità della tecnologia fotovoltaica di valorizzare ai fini energetici l’ampia riserva di superfici artificiali 
della città diffusa;  

• maggiori opportunità di intercettare forme di responsabilità sociale d’impresa rispetto ad altri contesti. 
Per le due tipologie individuate (aree interne e quartieri urbani a elevata densità abitativa) verranno elaborati, in questo 
capitolo, dei metodi basati su scenari quali-quantitativi e strategie place-based64 da sottoporre a sperimentazione nel 
corso delle attività previste per il 2024. 

4.1 Cooperazione energetica locale nelle aree interne 
Le aree interne del paese si presentano alla transizione energetica contemporanea con patrimoni territoriali 
largamente integri e infrastrutture sociali deboli, perlopiù in un contesto di declino demografico e di minore sviluppo 

 
60 https://www.politichecoesione.governo.it/it/politica-di-coesione/strategie-tematiche-e-territoriali. 
61 Un Positive Energy District è visto come un quartiere urbano autosufficiente dal punto di vista energetico e a emissioni 0 di CO2. Anzi, energia positiva 
significa che i distretti energetici svolgono un ruolo importante anche nel produrre energia in eccesso rispetto ai propri fabbisogni, grazie all’uso di fonti di 
energia rinnovabile, e nel reimmetterla in rete.  
62 https://setis.ec.europa.eu/implementing-actions/positive-energy-districts_en. 
63 Secondo Arturo Lanzani “l’Italia di mezzo” è composta da territori diversificati che, in ultima istanza, possono essere ridotti a tre distinte tipologie: La 
prima riguarda le città medie (in genere i capoluoghi provinciali) che sono fulcri di territori agro industriali, con una struttura di servizio tradizionale. La 
seconda corrisponde a quelle parti di territorio che sono segnati da fenomeni di urbanizzazione diffusa che si sono realizzati, a partire dalla seconda metà 
del Novecento, attraverso lo sviluppo industriale diffuso, le spinte al decentramento residenziale nei margini metropolitani urbani e il fenomeno del 
turismo di massa lungo le fasce costiere. Infine, si può individuare una terza componente, quella dei territori rurali di pianura e bassa collina improntati su 
una agricoltura estensiva, industrializzata, che richiede una profonda transizione ecologica, sia che si tratti del sistema di allevamento intensivo di pianura 
padana o delle colline spianate dai vigneti specializzati. 
64 Questo approccio alle politiche territoriali sposta l'attenzione e gli investimenti dai settori e dai soggetti verso i territori, calibrando tutti gli sforzi a 
seconda delle peculiarità del luogo (place). 
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economico. Queste condizioni comportano una particolare vulnerabilità, alla luce dei meccanismi di funzionamento 
delle principali politiche pubbliche di matrice comunitaria che promuovono la decarbonizzazione e il decentramento. 
Le due criticità emerse riguardano, da una parte, la possibilità che queste aree siano relegate a “zone di sacrificio” [32] 
e cioè ad aree destinate a un incontrollato insediamento di impianti FER per conservare i livelli di consumo dei poli 
urbani e non compromettere la sicurezza energetica del paese. Altro elemento critico, individuato in letteratura, può 
derivare dalla mancata attivazione di processi di sviluppo locale alimentati dalle innovazioni nelle filiere energetiche 
[33]. 
Questi aspetti assumono un valore ancora più rilevante in considerazione dell’ulteriore accelerazione che, sul tema 
della decarbonizzazione, è stata di recente impressa nella proposta di Green deal e nella revisione della Direttiva UE 
2018/2001 con la riduzione delle emissioni climalteranti e l’aumento della quota di rinnovabili nei consumi totali di 
energia, rispettivamente, al 55% e al 42,5%, entro il 2030. Le implicazioni di obiettivi così ambiziosi comportano un 
evidente incremento dei potenziali impatti sul territorio. Non a caso, la ripartizione delle quote di nuova potenza da 
installare fra le regioni è demandata, dal Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC), all’annunciato 
decreto sulle aree idonee all’installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili. In breve, queste scelte, al di là 
di rimarcare il primato degli obiettivi di decarbonizzazione, esprimono i seguenti orientamenti: 

• rimettono in discussione i delicati equilibri raggiunti alla fine del primo decennio di formidabile sviluppo delle 
rinnovabili (con l’individuazione delle aree non idonee a partire dal 2010, in attuazione delle previsioni dell’art. 
12 del d.lgs. 387/2003);  

• accentuano il dualismo fra programmazione energetica e pianificazione paesaggistica e territoriale;  

• promuovono un progressivo accentramento dei processi decisionali da parte dello Stato;  

• non offrono sufficienti rassicurazioni sulla possibile affermazione di un paradigma “estrattivista”65 sui beni 
territoriali delle aree interne a fini energetici [34] [35]. Un rischio che riguarda oggi soprattutto la fonte eolica, 
riecheggiando motivi già verificatesi in passato nel dibattito pubblico sul tema degli impianti idroelettrici.  

Nella consapevolezza di queste criticità, ma anche in vista di potenzialità inespresse, nella presente sezione si mira ad 
analizzare le traiettorie di sviluppo della cooperazione energetica locale nel contesto territoriale delle aree interne per 
coglierne le dinamiche evolutive, le differenziazioni spaziali e il rapporto con il patrimonio territoriale. 
La restituzione degli esiti delle attività di ricerca condotte nel contesto territoriale delle aree interne si articola nelle fasi 
di seguito sintetizzate: 

• definizione e inquadramento delle aree interne nell’omonima Strategia Nazionale (paragrafo 4.1.1); 

• declinazione del tema della transizione energetica nelle aree interne e delle dinamiche che la necessità di 
conseguire gli obiettivi di decarbonizzazione hanno innescato negli scorsi decenni e tuttora generano in tali 
contesti territoriali, con riferimenti alla letteratura specifica sul tema (paragrafo 4.1.2); 

• descrizione delle dinamiche socio-territoriali che caratterizzano la cooperazione energetica locale nei territori 
di studio in relazione al modello descritto nella premessa concettuale (paragrafo 4.1.3);  

• restituzione degli esiti di un workshop dedicato alla cooperazione energetica nelle aree interne (tenutosi il 
15/11/2023 a Campobasso) che ha coinvolto studiosi, amministratori locali e soggetti attivi nel supporto alle 
comunità energetiche (paragrafo 4.1.4); 

• individuazione dei fattori abilitanti e disabilitanti (key enabling/disabling factor) per lo sviluppo, nelle aree 
interne, della cooperazione energetica locale e delle CER in particolare, sulla base delle evidenze emerse 
dall’analisi della letteratura, dall’esame dei casi studio, dall’organizzazione del workshop dedicato, dalla 
realizzazione di interviste ad attori locali66 (paragrafo 4.1.5). 

 
65 Per paradigma estrattivista si intende l'estrazione delle risorse di un luogo e la loro esportazione verso altri luoghi, senza benefici significativi per le 
comunità locali. 
66 Attori locali intervistati per l’area interna dei Monti Reatini: dott. Tommaso Ferrucci (EnGreen), dott. Marco Leonetti (Assistenza Tecnica Area Interna 
SNAI "Monti Reatini", Capofila Comune di Petrella Salto; gruppo Riabitare l’Italia); Area interna Gran Sasso – Valle Subequana: dott. Luca Santilli 
(Sindaco di Gagliano Aterno), dott.ssa Sabrina Ciancone (Sindaca di Fontecchio); Area interna Monti Dauni: Ing. Antonio Beatrice (assessore del comune 
di Biccari), Daniele Borrelli (Direttore tecnico del GAL Meridaunia. 
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4.1.1 Inquadramento delle aree interne 
La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) costituisce una delle linee strategiche di intervento delle politiche 
strutturali e di coesione in Italia, nei cicli di programmazione 2014-2020 e 2021-2027. Definita nell'ambito degli Accordi 
di Partenariato67, la SNAI è diretta al sostegno della competitività territoriale per contrastare, nel lungo periodo, il 
declino demografico che caratterizza le aree del Paese più lontane dai poli di servizio essenziale primario e avanzato.  
La Strategia individua e classifica come “interne” le aree caratterizzate da una significativa distanza dai principali centri 
di offerta di servizi quali i presidi sanitari, i plessi scolastici e le strutture per la mobilità. Allo stesso tempo questi territori 
presentano però anche un’elevata disponibilità di importanti risorse ambientali (idriche, sistemi agricoli, foreste, 
paesaggi naturali e umani) e risorse culturali (beni archeologici, insediamenti storici, abbazie, piccoli musei, centri di 
mestiere). Nel breve periodo, la Strategia si pone il duplice obiettivo di adeguare la quantità e la qualità dei servizi alla 
cittadinanza, e di promuovere progetti di sviluppo che valorizzino il patrimonio naturale e culturale /di queste aree, 
puntando anche su filiere produttive locali. Nel lungo periodo, l’obiettivo della Strategia nazionale per le aree interne 
è quello di invertire le attuali tendenze demografiche delle aree interne del Paese.  
Nell’ambito del nuovo ciclo di programmazione 2021-2027, la SNAI è ripartita da una nuova mappatura68 e il processo 
di selezione delle aree si è concluso nel 202269. Le Aree interne di progetto del ciclo di programmazione 2021-2027 sono 
elencate nella Tabella 9.1 dell’Allegato 1 del presente rapporto. Sinteticamente esse includono: 

• le 56 nuove Aree 2021-2027, che complessivamente coinvolgono 764 Comuni (dato riferito al 2020), e in cui 
risiede una popolazione pari a 2.056.139 abitanti; 

• le 37 Aree identificate nel 2014-2020 che sono state confermate senza alcuna variazione del perimetro iniziale: 
si tratta di 549 Comuni in cui risiede una popolazione pari a 977.279 abitanti; 

• le 30 Aree identificate nel 2014-2020 che presentano un nuovo perimetro rispetto alla configurazione 
originaria a seguito dell’annessione o esclusione di Comuni: in questo caso si tratta di 556 Comuni in cui 
risiedono 1.324.220 abitanti; 

• il “progetto speciale Isole Minori” che coinvolge 35 Comuni Isolani, con una popolazione totale di 213.093 
abitanti. 

Complessivamente, si tratta di 124 Aree di progetto che coinvolgono 1.904 Comuni e con una popolazione di 4.570.731 
abitanti. 
Le attività previste dal programma di ricerca comportano la definizione delle aree di studio sulle quali svolgere gli 
approfondimenti necessari agli obiettivi prefissati. Si è proceduto, quindi, ad una prima analisi documentaria sugli 
ambiti di area vasta nei quali si stanno sviluppando progetti di comunità energetiche. Tale attività ha permesso di 
individuare alcuni ambiti, fra cui figurano territori classificati come appartenenti alle aree interne SNAI. All’interno di 
questi ambiti, sulla base di ulteriori verifiche e riscontri con i soggetti locali, sono state poi selezionate le aree di studio 
della ricerca, la cui rappresentazione cartografica, unitamente ad informazioni di dettaglio, è riportata nell’Allegato 1 
(paragrafo 9.1.1.). 
Le aree individuate, nelle quali sono in corso di attivazione progetti di comunità energetiche e reti territoriali, sono di 
seguito elencate: 

• Comunità energetica del Pinerolese (CER della Valpellice70): costituita nel luglio 2023 su iniziativa dell’ATS71 
“Comunità Energetica del Pinerolese”;  

• Comunità Collinare del Friuli: attraverso il progetto RECOCER72;  

• Area Interna Monti Reatini; 

• Area Interna Gran Sasso - Valle Subequana; 

• Area Interna Monti Dauni; 

• Unione dei Comuni della Grecia Salentina; 

 
67 https://openoesione.gov.it/it/adp_2021_2027/. 
68 https://politichecoesione.governo.it/media/2810/snai-criteri-per-la-selezione-delle-aree-da-sostenere-nel-ciclo-21-27.pdf. 
69 https://politichecoesione.governo.it/media/3111/elenco-aree-snai-2021-2027.pdf. 
70 https://www.aceapinerolese-energia.it/2023/07/05/dallesperienza-di-acea-pinerolese-nasce-la-comunita-energetica-valpellice-la-prima-ditalia-
rinnovabile-a-impatto-sociale-ed-ecumenica/ 
71 L’ATS (Associazione Temporanea di Scopo) è una figura tipica dei coordinamenti di natura contrattuale tra enti del terzo settore per la realizzazione di 
un progetto specifico. 
72 https://recocer.eu/progetto-recocer/ 

https://openoesione.gov.it/it/adp_2021_2027/
https://politichecoesione.governo.it/media/2810/snai-criteri-per-la-selezione-delle-aree-da-sostenere-nel-ciclo-21-27.pdf
https://politichecoesione.governo.it/media/3111/elenco-aree-snai-2021-2027.pdf
https://www.aceapinerolese-energia.it/2023/07/05/dallesperienza-di-acea-pinerolese-nasce-la-comunita-energetica-valpellice-la-prima-ditalia-rinnovabile-a-impatto-sociale-ed-ecumenica/
https://www.aceapinerolese-energia.it/2023/07/05/dallesperienza-di-acea-pinerolese-nasce-la-comunita-energetica-valpellice-la-prima-ditalia-rinnovabile-a-impatto-sociale-ed-ecumenica/
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• Area Interna dei Nebrodi; 

• Area Interna delle Madonie. 

Già nella ricognizione per l’individuazione delle “aree studio” si evidenzia un elemento di criticità che condiziona la 

generazione distribuita e le stesse comunità energetiche73. Tale elemento riguarda l’individuazione delle Aree 

convenzionali e cioè di quelle aree che sono sottese alle cabine primarie74 di trasformazione elettrica, mappatura che 

è stata resa disponibile dal GSE (grazie alle informazioni fornite dai distributori di tutta Italia)75. La sovrapposizione, 

attraverso il software cartografico QGIS, fra il tematismo dei confini amministrativi dei Comuni italiani e la 

perimetrazione delle aree convenzionali sottese alle cabine primarie, fondamentale per individuare i possibili ambiti di 

sviluppo di comunità energetiche, restituisce, infatti, un quadro di elevata complessità: raramente i comuni 

appartengono ad un’unica area convenzionale, più frequentemente il loro territorio è suddiviso fra ambiti di afferenza 

a più cabine primarie. A titolo esemplificativo, nella cartografia di dettaglio dell’area studio dei Monti Dauni riportata 

in Figura 4.1 si evidenzia come sul territorio dell’area interna, composta da 29 comuni, insistano ben 15 cabine primarie, 

e anche quanto sia più ampio il numero dei Comuni appartenenti a tali aree convenzionali comprese o toccate dall’area 

interna, Comuni quindi potenzialmente coinvolgibili in progetti di sviluppo di comunità energetiche.  

 
Figura 4.1 Map overlay in ambiente QGis fra confini comunali e aree convenzionali. Dettaglio dell’area interna dei Monti Dauni. 
In grigio il territorio dei comuni che ricadono parzialmente in aree convenzionali a loro volta sovrapposte, almeno 
parzialmente, a un comune dell’area interna.  

 
73 nell’aspetto che concerne l’accesso agli incentivi e alle restituzioni previsti, rispettivamente, all’art. 8 e all’art. 32 del d.lgs. 199/2021. 
74 La cabina primaria (CP) o cabina di alta tensione (CAT) è un impianto elettrico che ha la funzione di trasformare l'energia elettrica in ingresso ad alta 
tensione in energia a media tensione in base alla zona geografica da alimentare). In Italia sono presenti circa 2000 cabine primarie. 
75Tale mappatura è stata resa possibile sulla base di quanto previsto all’art. 32.3 del d.lgs. 199/2021 e dalla delibera ARERA 727/2022/R/eel del 27 dicembre 
2022, con cui l’Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (Arera) ha approvato il Testo Integrato Autoconsumo Diffuso (TIAD). 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Impianto_elettrico
https://it.wikipedia.org/wiki/Trasformatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Energia_elettrica
https://it.wikipedia.org/wiki/Alta_tensione
https://it.wikipedia.org/wiki/Alta_tensione
https://it.wikipedia.org/wiki/Media_tensione
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
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4.1.2 La transizione energetica nelle aree interne 
Nell’affrontare le problematiche connesse alla transizione energetica va, in primo luogo, evidenziato come le nuove 
strutture per la produzione energetica possono entrare in competizione con altri usi plurimi presenti sul territorio in 
merito all’utilizzo delle risorse. Anche strategie e interventi con una connotazione “green” finalizzati alla mitigazione e 
all’adattamento al cambiamento climatico e alla diffusione delle fonti rinnovabili possono essere caratterizzati da 
meccanismi “estrattivi”, per cui le risorse locali e il potere decisionale vengono gestiti da attori esterni ai territori [36].  
Dalla letteratura presa in esame sul tema del rapporto fra fonti rinnovabili e territorio [34] due elementi fondamentali 
da prendere in considerazione sono rappresentati dalla complessità ecologico-ambientale e socioeconomica presente 
sui territori. Interventi improntati sul basso coinvolgimento del tessuto socioeconomico locale e/o che non considerino 
gli impatti sul sistema ambientale nel suo complesso producono un approccio che si può definire come “sfruttamento 
predatorio” delle risorse energetiche. 
Nell’articolo citato [34] si propone un modello interpretativo, illustrato graficamente nel diagramma riportato in Fig. 
4.2, che individua oltre allo “sfruttamento predatorio” altri tre tipi di relazioni fra fonti rinnovabili e territorio: 

• Lo sfruttamento sostenibile, caratterizzato anch’esso da un basso coinvolgimento degli attori locali ma da una 
maggiore attenzione alla complessità ecologico-ambientale; 

• La valorizzazione predatoria, che denota scarsa considerazione degli impatti sul sistema ambientale ma in cui 
gli interventi sul territorio sono realizzati da attori locali; 

• La valorizzazione sostenibile, caratterizzata da un rapporto più stretto fra energia e territorio, con una profonda 
attenzione al contesto territoriale e ambientale nel quale si inseriscono gli interventi e con le comunità locali 
che svolgono un ruolo da protagoniste nella produzione energetica. 

 

 
Figura 4.2 Schema interpretativo degli aprrocci allo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, basato sull’incorcio fra il grado 
di complessità socioeconomica e quello di complessità ambientale. Fonte: Bagliani et al., 2012 [33].  

 
Tra la numerosa letteratura che tratta il tema dell’impatto su ambiente, territorio e paesaggio del “modello 
estrattivista” di produzione energetica si segnala il lavoro di Samadhi Lipari [37] sulla diffusione a scala industriale degli 
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impianti eolici nell’Appennino meridionale. L’autore ha messo in evidenza che, pur trattandosi di interventi 
caratterizzati dalla finalità della decarbonizzazione del sistema energetico, la governance adottata, caratterizzata da 
regimi autorizzativi agevolati e da sistemi di incentivazione che trasferiscono valore dalla fiscalità generale verso i 
capitali “verdi”, produca nei territori marginali come le aree interne gli stessi meccanismi ed ingiustizie del sistema di 
produzione energetica incentrato sulle fonti fossili; soprattutto questo avviene in assenza di forme di pianificazione. In 
questo tipo di modello risulta evidente la distanza fra i “pochi vincitori” e i “molti perdenti” [38], fra chi gode dei benefici 
economici e chi subisce i costi ambientali di iniziative che pur dando un contributo positivo alla riduzione delle emissioni 
si riducono a operazioni di profitto per pochi e non creano percorsi di sviluppo alla scala locale. 
Di fronte alle dinamiche espansive di un modello di produzione energetica da FER tramite impianti di grande 
dimensione (utility-scale), anche le posizioni del mondo ambientalista non sono concordanti: se da una parte si tende 
a considerare assolutamente prioritari gli obiettivi della decarbonizzazione del sistema energetico e della riduzione 
delle emissioni favorendo il più possibile la diffusione di FER sul territorio e mettendo in secondo piano le possibili 
criticità ambientali e paesaggistiche [39], altri contributi assumono posizioni maggiormente indirizzate alla tutela 
dell’ambiente, del paesaggio e della biodiversità [40] e, attraverso un approccio territorialista, propongono un modello 
diverso di produzione energetica, integrato anziché settoriale, non fondato sulla massimizzazione dello sfruttamento 
della singola fonte ma sulla valorizzazione di un mix legato alle peculiarità del territorio e rispettoso del patrimonio 
territoriale locale76 [3]. 
Altra questione complessa riguarda il rapporto fra produzione di energia da fonti rinnovabili e società locale; spesso in 
ambito energetico si è operato pensando che la finalità della promozione delle FER fosse di per sé sufficiente per 
qualificare positivamente qualsiasi iniziativa ma sono molti i casi in cui, alla prova del confronto con il territorio e le 
comunità, sono emersi problemi di accettabilità sociale [41] e ostacoli che hanno bloccato i progetti [42]. Molti 
contributi scientifici criticano anche il ricorso all’acronimo NIMBY (Not In My Back Yard), spesso utilizzato 
impropriamente nelle dispute sulla localizzazione di impianti FER per connotare negativamente il dissenso legato 
piuttosto a fattori come la tipologia di intervento, le procedure con cui questo viene attuato, la sfiducia dei cittadini 
nelle istituzioni proponenti, processi partecipativi senza reali possibilità di incidere, idee progettuali non coerenti con i 
valori patrimoniali o ragioni di equità e giustizia [43]. 

4.1.3 Analisi documentaria delle Strategie d’area 
La questione della transizione energetica non rappresenta un ambito d’azione dichiarato (come lo sono invece Salute, 
Scuola e Trasporti) e centrale all’interno delle strategie d’area SNAI; tuttavia, vi fanno riferimento alcune strategie 
approvate nel primo ciclo di programmazione 2014-2020.  
Dall’analisi dei documenti emergono le seguenti principali categorie di intervento sul tema energia: 

• efficientamento energetico di edifici e strutture pubbliche e di locali destinati alla ricettività turistica per 
ridurre i consumi di energia; 

• dotazione degli edifici pubblici di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, in primo luogo da 
fotovoltaico (in molti casi interventi che si integrano con quelli mirati all’efficientamento energetico); 

• conversione delle zone industriali in Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate; 

• progetti per l’educazione delle nuove generazioni all’utilizzo delle fonti rinnovabili per la produzione di 
energia e al risparmio energetico; 

• formazione professionale sui temi dell’energia da fonti rinnovabili, dell’ambiente e del territorio per 
sostenere la creazione di nuovi posti di lavoro; 

• sostegno alla produzione energetica da biomasse attraverso progetti di rafforzamento e sviluppo della filiera 
bosco-legno, inclusa la possibilità di utilizzare i residui di biomassa forestale per produrre energia, e recupero 
dei reflui di industrie zootecniche. 

 

 
76 Il mancato ricorso alla pianificazione territoriale in relazione all’installazione di impianti per la produzione di energia da FER – conseguente 
all’affermazione in Italia di un paradigmatico connubio fra libertà d’impresa e pubblica utilità che ha relegato la pianificazione a definire i limiti superiore 
(i target di potenza installata) e inferiore (le aree non idonee all’installazione), affidandosi alla valutazione puntuale dei progetti per la composizione dei 
molteplici interessi di rilievo costituzionale in gioco – può aggravare l’insorgere di criticità ambientali e paesaggistiche [3] [102]per esempio consumo di 
suolo, disturbo o interruzione dei collegamenti delle reti ecologiche, compromissione della riproducibilità delle risorse, compromissione della qualità degli 
habitat, ecc. 
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Partendo dall’analisi degli interventi proposti si sottolinea comunque la necessità di porre l’attenzione al tema decisivo 
dell’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia come leva per lo sviluppo: la transizione energetica offre concrete 
opportunità per “risollevare” le aree interne [44], ma sembra evidente che l’approccio che può garantire una reale 
efficacia del processo si discosti da una visione improntata alla mera compensazione delle carenze di tali territori per 
mettere al centro gli elementi patrimoniali locali da valorizzare anche in chiave energetica. Serve una trasformazione 
profonda, complessa, integrata, partecipata che ripensi e ribalti radicalmente il modello di sviluppo che ha generato 
disuguaglianze e territori a due velocità [45] e promuova forme multi-attoriali e comunitarie di produzione energetica 
[5] di cui le CER sono una rappresentazione. 
I primi esempi di cooperazione energetica locale sono stati in Italia le numerose cooperative storiche nate per fornire 
l’energia elettrica in aree periferiche non raggiunte dalle grandi compagnie, prevalentemente nell’arco alpino [46]. Le 
comunità energetiche che si stanno diffondendo nel Paese, non senza incontrare ostacoli e barriere [47], presentano 
un potenziale di sviluppo nelle aree interne anche in virtù dei finanziamenti a loro destinati dal Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza, sebbene il Piano conservi un approccio ambivalente, sostenendo sia le CER che gli impianti utility-
scale; come detto, i beneficiari del PNRR per le CER sono infatti i Comuni al di sotto dei cinquemila abitanti che in Italia 
sono circa 5.500 (e rappresentano il 69,2% del totale)77, gran parte dei quali sono ubicati nelle aree più periferiche e 
marginali. 

4.1.4 Workshop esplorativo sulla cooperazione energetica locale nelle 
aree interne  
Il Politecnico di Bari e RSE, in collaborazione con l’Università degli Studi del Molise, ha promosso un workshop sulla 
cooperazione energetica locale nelle aree interne, iniziativa svoltasi a Campobasso il 15 novembre 2023. Il workshop, 
mirato a favorire l’apprendimento reciproco fra studiosi e soggetti direttamente impegnati nell’attuazione delle 
strategie territoriali per le aree interne, è stato organizzato per focalizzare l’attenzione dei partecipanti sulle condizioni 
nelle quali i benefici ambientali, economici e sociali attesi dalle comunità energetiche possano contribuire al duplice 
obiettivo della Strategia Nazionale per le Aree Interne di adeguare la quantità e la qualità dei servizi di cittadinanza 
(istruzione, salute, mobilità, in particolare) e di promuovere progetti di sviluppo che valorizzino il patrimonio naturale 
e culturale, puntando anche su filiere produttive locali [48]. Al workshop di Campobasso hanno partecipato soggetti 
provenienti da regioni del centro-sud Italia condividendo nei loro interventi e nel dibattito sviluppatosi le loro 
esperienze di ricerca, di amministrazione e di lavoro sui territori delle aree interne. Ampia trattazione del convegno è 
riportata nell’Allegato 1 (paragrafo 9.1.4) del presente rapporto.  
Il workshop ha costituito una preziosa occasione di confronto fra ricercatori, amministratori e operatori che hanno 
presentato i casi di studio e condiviso le loro esperienze, offrendo vicendevoli spunti di riflessione su questioni cruciali 
per la transizione energetica nelle aree interne e facendo emergere più specificamente fattori propulsivi o limitanti per 
la cooperazione energetica locale. Le principali questioni affrontate nel workshop sono illustrate di seguito, secondo 
una schematizzazione per quesiti che ha orientato la proficua e arricchente discussione fra i partecipanti.  
 
Quali principali benefici potrebbero derivare allo sviluppo locale nelle aree interne dal rafforzamento della 
cooperazione energetica?  
Il rafforzamento della cooperazione energetica locale attraverso la creazione di CER può avere un impatto positivo in 
termini di sviluppo locale sulle filiere produttive in territori che soffrono la carenza di attività economiche e può creare 
nuove occasioni di occupazione per la popolazione. 
La cooperazione energetica locale può, inoltre, contribuire al tentativo di ricostruire/creare comunità con nuove forme 
di coesione sociale e di governance pluralistica, in quanto consentono ai cittadini di sviluppare e gestire collettivamente 
produzione e consumo di energia. 
Le CER costituiscono un presidio di legalità in quanto fungono da collante e aggregante in territori difficili e anche, 
talvolta, a rischio di infiltrazioni di criminalità organizzata in un settore, quello della produzione energetica da FER 
attraverso impianti di grossa taglia, che nelle aree interne è stato in alcuni casi caratterizzato da scarsa trasparenza 
sulla provenienza dei capitali e sui reali destinatari dei benefici economici78. 

 
77 Dati Istat aggiornati al 01/01/2023. 
78https://lavoce.info/archives/60305/vento-sporco-le-mani-della-mafia-nelleolico/; 
https://jacobinitalia.it/e-possibile-salvare-le-rinnovabili-dal-capitalismo/. 

https://lavoce.info/archives/60305/vento-sporco-le-mani-della-mafia-nelleolico/
https://jacobinitalia.it/e-possibile-salvare-le-rinnovabili-dal-capitalismo/
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Quali rischi comportano le traiettorie attuali e prevedibili della transizione energetica per le aree interne?  
Le politiche di ripopolamento dei centri montani sviluppate nella seconda metà del Novecento hanno assorbito ingenti 
risorse prevalentemente per viabilità e servizi sortendo effetti poco significativi sul territorio in termini di risoluzione 
delle criticità relative a spopolamento, carenze occupazionali, dissesto idrogeologico, ma con la conseguenza indiretta 
dell’aumento della proliferazione urbana. Aree ad elevato valore naturalistico hanno subito fenomeni di 
frammentazione ambientale causata dalla dispersione insediativa. Nelle zone appenniniche negli anni ’50 si 
riscontravano 890 km2 di superficie urbanizzata, pari a 1%, dell’intero territorio; i dati dei primi anni 2000 riportano una 
crescita a 3.560 km2 di superficie urbanizzata e una densità salita al 4%, il tutto non accompagnato e non giustificato 
da alcun tipo di aumento demografico. In 50 anni sono stati realizzati mediamente 3,5 edifici per ogni abitante perso, 
dati ISTAT relativi al censimento 2011 testimoniano che oltre 1/3 del totale non è utilizzato79; dunque, si tratta di edifici 
caratterizzati da scarso valore di mercato e d’uso [49] [50]. La gestione di questo ingente patrimonio edilizio 
rappresenta un problema, al tempo stesso lo sviluppo di comunità energetiche costituisce un’opportunità di 
valorizzazione in chiave energetica della grande quantità di superfici artificiali delle urbanizzazioni recenti (e quindi non 
gravate da vincoli per interesse storico-architettonico) a disposizione per l’installazione di pannelli fotovoltaici. 
La realizzazione di numerosi impianti FER di grossa taglia nelle aree interne con l’intento di “risollevarle” dalla loro 
condizione di aree svantaggiate, con interventi che però non hanno generato le ricadute positive promesse in termini 
di sviluppo locale e di inversione di tendenza dello spopolamento in atto, ha contribuito a diffondere nella cittadinanza 
sfiducia e diffidenza nei confronti delle rinnovabili (ad es., nel caso del comune di Andretta, provincia di Benevento, 
oggetto di studi da parte dell’Università di Salerno – in corso di pubblicazione). 
I territori delle aree interne hanno subito e tuttora subiscono grandi pressioni per la domanda di terreni per 
l’installazione di impianti fotovoltaici a terra, produzione energetica che entra in conflitto con la produzione agricola e 
con un turismo legato alla valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico. Alcuni piccoli comuni temono 
fortemente l’avanzata delle FER, in particolare dell’eolico di grossa taglia, perché vedono nei loro territori potenzialità 
per lo sviluppo del turismo, di camminamenti lenti, e hanno timore di compromettere tale caratterizzazione. 
Ancora in relazione alla realizzazione di impianti FER utility scale esiste poi la questione dell’esproprio di risorse 
pubbliche o private, acquisite in base al quadro normativo nazionale in modo molto sconveniente per chi le detiene, ad 
esempio agricoltori o piccoli proprietari in un comune delle aree interne, ma a condizioni ben più vantaggiose per i 
proponenti il progetto, i quali restituiscono molto poco in termini di benefici alle comunità locali.  
Le politiche energetiche attuate nel Paese entrano in rotta di collisione con le strategie SNAI sui territori o ne azzerano 
le potenzialità, emerge dunque la necessità di ricondurre traiettorie di sviluppo appartenenti ad ambiti diversi 
all’interno di uno strumento integrato che governi, coordini e metta in coerenza le ambizioni dei territori delle aree 
interne. Si percepisce il rischio che le ricadute sul territorio della sfida della transizione energetica compromettano le 
aree non urbanizzate provocando perdite non solo di patrimonio paesaggistico e ambientale, ma anche di modi di 
vivere nell’area interna che la strategia SNAI ha cercato di sostenere, vanificandone gli sforzi e mettendone a 
repentaglio l’attuazione. 
Il ruolo della pianificazione territoriale nella transizione energetica è stato fortemente limitato nel primo decennio degli 
anni Duemila, quando è stato impedito alle amministrazioni locali di poter pianificare lo sviluppo delle FER nel loro 
territorio (come dimostrato da un’ampia giurisprudenza sul tema); un esempio particolarmente significativo è quello 
della Puglia che con il regolamento regionale n. 16/2006 aveva introdotto i PRIE, Piani regolatori degli insediamenti 
eolici, fino a quando pronunciamenti del Consiglio di Stato e della Corte Costituzionale (in seguito alla legiferazione 
dell’originario regolamento, con l’art. 3, comma 16, della legge della Regione Puglia n. 40/2007) hanno abolito questa 
facoltà80. Lo sviluppo delle fonti rinnovabili è stato demandato completamente alla libera iniziativa d’impresa e l’intero 
processo di definizione delle aree idonee per l’installazione di impianti FER è fortemente sbilanciato verso questo 
paradigma. Se le decisioni sulla localizzazione delle FER sono lasciate all’iniziativa del libero mercato è probabile che 
queste vadano a intaccare i territori più fragili che la strategia nazionale per le aree interne si è posta l’obiettivo di 

 
79 Secondo la definizione presente nel 15° censimento generale della popolazione e delle abitazioni ISTAT, un edificio è non utilizzato se ancora in fase di 
costruzione o non ancora pronto per essere utilizzato, oppure cadente, in rovina, o in demolizione, o distrutto o inagibile a causa di calamità naturali; un 
edificio è invece utilizzato, totalmente o parzialmente, anche se risulta non utilizzato per ragioni contingenti o stagionali (ad esempio case per le vacanze, 
hotel, alberghi, pensioni, chiusi stagionalmente). 
 
80 https://www.statoquotidiano.it/27/11/2010/impianti-dopo-lapprovazione-del-prie-la-consulta-boccia-la-puglia/38063/  

https://www.statoquotidiano.it/27/11/2010/impianti-dopo-lapprovazione-del-prie-la-consulta-boccia-la-puglia/38063/
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sostenere: un rafforzamento della pianificazione è, al contrario, garanzia di scelte più equilibrate e rinunciarvi ha già 
generato criticità evidenti sul territorio, con possibile ulteriore peggioramento nei prossimi anni in vista della necessità 
di realizzare gli obiettivi di potenza installata da FER indicati nel PNIEC.  
Il rischio che può concretizzarsi, in un quadro di cambiamenti climatici dalle gravi conseguenze e di obiettivi di 
mitigazione che, a cascata, si traducono in impegni all’installazione di nuovi impianti FER, è quello di limitarsi alla 
spazializzazione degli obiettivi di distribuzione di nuova potenza installata FER e non procedere alla ristrutturazione 
dal basso dei territori nella prospettiva della transizione energetica, partendo dalle loro specificità e dalle strutture di 
lunga durata per aumentarne il valore d’uso energetico evitandone la compromissione, un processo sicuramente più 
complesso che richiede un’attenzione ai territori di cui in parte le politiche pubbliche hanno finora difettato.  
Occorre tenere presenti, oltre all’obiettivo della decarbonizzazione, anche quelli della protezione del patrimonio 
territoriale e della difesa di una effettiva possibilità di partecipazione democratica da parte delle comunità locali, meno 
scontati del primo. Il quadro normativo nazionale assegna principalmente ai piani energetici o energetico-ambientali 
regionali la facoltà di svolgere funzioni di programmazione e attribuisce loro l’onere di assicurare la presa in carico degli 
obiettivi burden sharing fra le regioni. Il piano energetico regionale del Piemonte ha tentato di svolgere anche funzioni 
di pianificazione territoriale con forme di territorializzazione degli obiettivi di diffusione delle FER, in altre regioni 
questo compito è stato assunto dalla pianificazione paesaggistica o paesaggistico-territoriale: è auspicabile che queste 
due forme di pianificazione trovino un punto di convergenza o dialoghino fra loro. 
In Italia esiste una forte tradizione di cooperazione energetica locale, espressione che racchiude al suo interno 
esperienze di vario genere come, ad esempio, la nascita delle cooperative idroelettriche dell’arco alpino. 
Quell’esperienza fu caratterizzata da un forte protagonismo delle generazioni più giovani, mentre allo stato attuale la 
composizione anagrafica delle comunità delle aree interne è radicalmente diversa: una delle motivazioni è da ricondursi 
alla fortissima asimmetria fra le diverse classi di età della popolazione nell’accesso alla proprietà, alla casa in particolare 
per quanto riguarda i giovani. Si rischia concretamente quindi che i giovani tendano ad essere tagliati fuori dalla 
partecipazione sostanziale alla transizione energetica in generale e alla cooperazione energetica in particolare.  
I processi multi-stakeholder come quelli previsti dalla strategia per le aree interne spesso non funzionano, manca il 
coordinamento fra le amministrazioni locali ed anche fra attori istituzionali e no, che spesso agiscono senza condividere 
visioni, priorità e bisogni (questione emersa sia per l’area interna Alta Tuscia che per l’area interna Gran Sasso – Valle 
Subequana); è emersa inoltre la necessità di ricucire e rafforzare la coesione territoriale [51]. 
 
Su chi e su cosa si può contare per promuovere una comunità dell’energia rinnovabile nelle aree interne?  
I Gruppi di Azione Locale (GAL) rientrano fra i soggetti che in vari casi si sono attivati per sviluppare CER nei territori di 
loro competenza e per il coordinamento e il supporto di iniziative di promozione della transizione energetica come la 
redazione di PAESC (esperienze del GAL “Meridaunia” nell’area interna dei Monti Dauni o del GAL “Molise verso il 
2000” nelle valli del Fortore e del Trigno e nel massiccio del Matese). 
Le amministrazioni comunali svolgono un ruolo di primaria importanza nella promozione delle CER, non solo nei casi in 
cui si fanno carico della realizzazione degli impianti (oppure consentono l’ingresso nella CER di impianti di proprietà 
pubblica già esistenti) o in cui mettono a disposizione superfici artificiali, ma anche per la fiducia di cui godono da parte 
della cittadinanza che facilita l’aggregazione di soggetti e consente di superare atteggiamenti di diffidenza (ad es., i 
comuni molisani di Fossalto e Mirabello Sannitico che hanno trainato il processo di creazione di CER). In molte 
esperienze già in atto emerge questo tratto “istituzionale” delle CER, quando a prendere l’iniziativa sono le 
amministrazioni locali, che contrasta in parte con la visione di compagini nate dal basso; la creazione di una CER è in 
ogni caso un’iniziativa complessa che richiede l’applicazione di varie professionalità e competenze che non sempre 
possono essere mobilitate dalle reti civiche.  
Il supporto tecnico per la realizzazione di CER è in molti casi fornito da centri studi che coinvolgono le università od 
operatori professionali nel settore delle FER (per esempio EnGreen, che è parte della rete We4Sun e ha supportato la 
nascita della CER di Antrodoco e altre iniziative in aree interne, o il Gruppo Amaranto, che dichiara di avere già all’attivo 
un centinaio di studi di fattibilità realizzati per lo sviluppo di CER). 
Il coinvolgimento delle imprese all’interno delle comunità energetiche è particolarmente positivo perché si tratta di 
attività con un fabbisogno energetico più elevato e delle curve di carico differenti rispetto alle utenze domestiche che 
quindi fanno aumentare la quota di energia condivisa all’interno della CER; nelle aree interne è più difficile trovare 
attività economiche da coinvolgere nei processi di costruzione di CER. Esistono casi in cui le aziende mettono a 
disposizione i loro impianti FER per produrre energia e condividerla all’interno di CER, iniziative che contribuiscono a 
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creare senso di comunità e che dimostrano una crescente responsabilità sociale d’impresa (es. nel caso di Miracer, la 
comunità energetica di Mirabello Sannitico, un caseificio e una torrefazione hanno messo a disposizione per i cittadini 
i loro impianti). 
Esistono anche CER che si sono sviluppate su iniziativa di privati, come nel caso della CER Amares nata nella zona 
industriale di Campobasso su impulso del gruppo Amaranto, che ha installato 2 impianti fotovoltaici per 100 kWp 
complessivi di potenza su edifici di sua proprietà; nel momento in cui sarà effettiva la nuova configurazione delle CER 
con l’ampliamento del perimetro alla cabina primaria, questa potrà diventare uno strumento di welfare aziendale con il 
coinvolgimento dei dipendenti che risiedono nella zona di Campobasso ma al di fuori dell’attuale perimetro della cabina 
secondaria. 
Possono esserci delle difficoltà nella gestione di CER che si sviluppano in piccoli paesi delle aree interne: aggregarsi in 
comunità di comunità, anche dette Comunità Energetiche Territoriali, costituisce un’opportunità per una gestione 
associata e per realizzare economie di scala per assunzioni di personale tecnico o acquisto di software. 
 
Cosa manca, che tipo di supporto da soggetti che non siano già coinvolti nelle reti socio-territoriali dell’area interna 
o da politiche pubbliche, a partire dalla strategia nazionale per le Aree Interne?  
Una delle principali difficoltà riscontrate nel processo di sviluppo delle CER riguarda la fase di attivazione e di 
accreditamento presso il GSE, che richiede tempi lunghi e che è gravata anche dalla perdurante incertezza del quadro 
normativo (difficoltà presentate per la CER Miracer di Mirabello Sannitico, CB).  
L’allacciamento alla rete elettrica nelle aree interne può presentare difficoltà per la carenza e l’inadeguatezza delle 
infrastrutture nelle aree montane marginali o nelle zone rurali, anche in relazione alle condizioni di saturazione della 
rete o di inversione dei flussi di energia in base alle quali sono individuate le Aree territoriali critiche per la connessione 
di impianti di produzione81, da cui derivano prescrizioni in fase di presentazione della richiesta di connessione al gestore 
del servizio di distribuzione. 
Le aree interne costituiscono un contesto sfidante per lo sviluppo di comunità energetiche a causa della debolezza degli 
uffici della pubblica amministrazione nei piccoli comuni in termini di organico, competenze, strumenti e risorse, e la 
conseguente fatica nello svolgere le funzioni ordinarie e associate di pianificazione e programmazione, che si riflette 
nella difficoltà di promuovere processi di creazione e gestione di CER.  
Non sempre, inoltre, i sindaci comprendono l’importanza di considerare i comuni da loro amministrati come parte di 
un sistema territoriale, di adoperarsi per la transizione energetica o di condividere responsabilità per impegnarsi in 
progetti che abbiano un orizzonte di lunga durata. 

4.1.5 Territori di studio – Aree interne 
La scelta dei territori in cui approfondire lo studio della cooperazione energetica locale attraverso ulteriori attività 
previste dal programma di ricerca è stata effettuata selezionando alcune aree interne secondo la classificazione della 
SNAI, dall’elenco riportato al paragrafo 4.1.1. Questi territori hanno subito negli ultimi decenni forti processi di 
marginalizzazione ma, attraverso la valorizzazione delle risorse energetiche locali, possono trovare nuove opportunità 
di sviluppo locale e di maggiore coesione sociale.  
Le prime aree interne nelle quali sperimentare strategie territoriali per la transizione energetica sono: 

• Monti Reatini in Lazio (CER di Antrodoco); 

• Gran Sasso – Valle Subequana in Abruzzo (CER di Gagliano Aterno); 

• Monti Dauni in Puglia (CER di Biccari, Troia, Roseto Valfortore). 
La restituzione del focus sui territori di studio fa riferimento all’articolazione del quadro concettuale di riferimento per 
le comunità dell’energia rinnovabile, illustrato nel paragrafo 3.1 del presente rapporto annuale per il 2023. La lettura 
analitica delle evidenze e delle esperienze oggetto di ricognizione in ciascuna area interna è pertanto impostata sulle 
tre dimensioni interconnesse dell’associazione energetica, dello sviluppo locale trainato dalla comunità e della 
territorializzazione della transizione energetica. Gli approfondimenti sulle aree interne selezionate sono riportati 
nell’Allegato 1 (paragrafo 9.1.5) del presente rapporto. 

 
81 Testo Integrato Connessioni Attive, Allegato A alla deliberazione Arera ARG/elt 99/08 e ss.mm.ii. 
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4.1.6 Sintesi dei key enabling/disabling factor per la creazione di CER nelle 
aree interne 
Lo studio della letteratura dedicata alle aree interne e in particolare alle traiettorie della transizione energetica in tali 
ambiti territoriali, l’analisi dei territori di studio, la discussione collettiva fra ricercatori, amministratori locali ed 
operatori nel settore delle rinnovabili nel corso del workshop esplorativo e le interviste ai soggetti attivi nello sviluppo 
locale hanno consentito di delineare i key enabling/disabling factor per la promozione delle CER nelle aree interne. I 
fattori individuati sono di seguito sintetizzati per punti. 

Fattori abilitanti (Enabling factor) 

• Presenza di strategie territoriali di sviluppo per le quali sono attive collaborazioni fra gli enti locali e 
stakeholder non istituzionali, o comunque forme di coordinamento ad opera di soggetti sovracomunali (es. 
GAL). 

• Presenza di risorse patrimoniali locali potenzialmente valorizzabili in chiave energetica. Osservando le aree 
interne da una prospettiva diversa rispetto a quella, ancora urbano-centrica, utilizzata per la classificazione 
SNAI che evidenzia le carenze di tali territori, emerge una ricchezza patrimoniale ancora inesplorata che può 
contribuire significativamente alla decarbonizzazione del sistema energetico. Un esempio riguarda le 
superfici del patrimonio insediativo potenzialmente utilizzabili per l’installazione di pannelli fotovoltaici. 
Anche le aree interne, come emerso nel corso della ricerca, sono caratterizzate da un’enorme dispersione 
insediativa di epoca recente dunque tendenzialmente non soggetta a problemi di integrazione con il 
patrimonio architettonico più delicato, ed in proporzione i piccoli comuni tendono ad avere più superficie 
artificiale pro-capite: attivare processi di patrimonializzazione energetica senza gravare ulteriormente sul 
paesaggio che è stato già pesantemente intaccato dall’urbanizzazione prima e dallo sviluppo delle fonti 
rinnovabili poi, è dunque possibile e dovrebbe essere oggetto di attenzione prioritaria rispetto a qualsiasi altra 
ipotesi.  

• Presenza di attività di filiera collegate (o collegabili) alla produzione energetica già operanti sul territorio, per 
esempio attività legate alla selvicoltura, alla lavorazione del legno, alla produzione agricola, all’allevamento, 
ecc. 

• Enti locali sensibili alla questione della transizione energetica e disposti ad assumersi la responsabilità di 
promuovere processi di cooperazione, svolgere funzioni di animazione territoriale, investire risorse per la 
ricognizione delle risorse patrimoniali nel territorio amministrato e per la realizzazione degli interventi, creare 
una rete di soggetti diversi.  

• Tradizione di cooperazione locale sul territorio, non necessariamente in campo energetico ma 
potenzialmente estendibile anche a questo settore presenza di cooperative di comunità. 

• Possibilità di attivare rapporti di collaborazione con università, centri di ricerca, operatori nel settore dello 
sviluppo di tecnologie per la produzione energetica da fonti rinnovabili che possano dare supporto con 
competenze specifiche. 

• Sinergie con interventi di riqualificazione edilizia nei Comuni (di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria) ricadenti 
nei  crateri sismici del 2009 e del 2016, destinatari delle risorse del programma NextAppennino per il rilancio 
economico e sociale, finanziato dal Fondo Complementare al PNRR per le Aree Sisma, con una dotazione 
complessiva di 1 miliardo e 780 milioni di euro82 

• Disponibilità di risorse derivanti da royalty e compensazioni da poter investire nella promozione della 
cooperazione energetica locale nelle aree interessate dalla presenza di impianti di produzione di energia di 
tipo industriale. 

 
Fattori disabilitanti (Disabling factor) 

• Ritardi nella definizione del quadro regolatorio nazionale che hanno rallentato i processi di attivazione di CER. 

• Strumenti per la pianificazione, programmazione e gestione del territorio che non emergono ancora come 
dispositivi di organizzazione dei processi socio-territoriali per la creazione delle comunità energetiche 
(questione trattata nel capitolo 3 -). 

 
82 https://nextappennino.gov.it/. 
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• Mancata condivisione degli obiettivi e coordinamento fra enti nell’attuazione delle strategie di sviluppo e nei 
processi multi-stakeholder in generale. 

• Limitata capacità di investimento per gli enti locali. Nelle aree interne sono presenti in larga misura piccoli 
comuni i cui bilanci spesso non consentono di stanziare le risorse necessarie per la promozione delle CER, in 
assenza di altri tipi di sostegno. Il contributo fino ad un massimo del 40% a fondo perduto su fondi PNRR83 
per i piccoli comuni delle aree interne può non essere sufficiente. Risulta quindi necessario che vengano 
messe in campo altre forme di supporto; la recente proposta di Italia Nostra Sud Salento84, che stimola la 
Regione a contribuire economicamente all’attivazione delle CER anche attraverso l’introduzione di un fondo 
di garanzia per compensare le difficoltà di accesso al credito in cui potrebbero incorrere le organizzazioni 
costituite appositamente (ad esempio, in forma di associazioni o cooperative), segnala che le misure già 
disposte dall’amministrazione regionale non hanno rassicurato operatori e attivisti. Si pensi al primo 
stanziamento di 200.000 euro disposto all’art. 3.2.e della l.r. pugliese 45/2019 o ai 33 milioni di euro stanziati 
dal Programma operativo del Fondo Sociale Europeo (FESR/FSE) 2021-27 per sostenere 40 CER. Altra forma 
di finanziamento deriva dall’inserimento del tema “comunità energetiche, bioeconomiche e ad economia 
circolare” fra i sei ambiti dai quali i GAL sono chiamati ad attingere per dare forma alle Strategie di Sviluppo 
Locale, per le quali un apposito bando del Complemento per lo Sviluppo Rurale (CSR) del Piano Strategico 
Nazionale della PAC 2023-2027 ha previsto un finanziamento di 118 milioni di euro nel 202385. 

• Strutture degli enti locali inadeguate a fornire supporto ai processi di cooperazione energetica. Nelle 
municipalità molto piccole, con ridotta disponibilità di personale negli uffici, possono mancare professionalità 
portatrici di competenze specifiche. È dunque fondamentale intessere relazioni e attivare collaborazioni con 
università o centri di ricerca, ma anche agire in forma associata con altri enti locali per realizzare economie di 
scala nell’assunzione di personale, nell’acquisto di software e altre attrezzature o nell’affidamento di 
consulenze. 

• Scarsa mobilitazione autonoma da parte dei cittadini che costituisce un elemento di fragilità, ragione per cui 
il ruolo di traino degli enti pubblici diventa fondamentale. Il problema è legato anche a questioni 
demografiche, la popolazione anziana è meno informata, consapevole e interessata al tema della transizione 
energetica. 

• Limitata capacità di investimento da parte dei cittadini. Per far crescere la CER ed aumentare rapidamente la 
potenza installata è importante che i cittadini coinvolti siano disposti anche ad investire nell’installazione di 
impianti da mettere in condivisione all’interno della comunità, ma nei comuni delle aree interne, dove la 
composizione anagrafica vede una più marcata presenza di persone anziane rispetto ai giovani e dove ci sono 
meno opportunità occupazionali, i privati hanno meno possibilità di spesa (anche per questo è fondamentale 
il ruolo delle amministrazioni locali). Una possibilità di mitigazione del problema risiede nella creazione di 
gruppi di acquisto collettivo per poter risparmiare nell’acquisto di impianti e attrezzature.  

• Problemi nella registrazione delle CER presso GSE, procedimento complesso che in alcuni casi richiede tempi 
molto lunghi. 

• Criticità e disfunzioni della rete elettrica nazionale. Nelle aree interne del Paese si possono riscontrare 
carenze e inadeguatezze della rete elettrica che comportano difficoltà nella connessione per gli impianti delle 
comunità energetiche, peraltro con condizioni che possono variare nel tempo e che aggiungono ulteriore 
incertezza sull’esito del processo. Sono necessari interventi di adeguamento della rete ed una 
programmazione nel tempo. 

• Perimetrazione della CER. Anche il limite delle aree convenzionali sottese alla cabina primaria per l’accesso 
agli incentivi e alla restituzione delle componenti tariffarie (come da modifica introdotta con il recepimento 
completo della direttiva RED II), pur essendo più ampio e consentendo un maggior grado di libertà rispetto 
all’ambito di competenza della cabina secondaria, può costituire un impedimento, specialmente nei casi in 

 
83 https://www.mase.gov.it/comunicati/energia-mase-pubblicato-decreto-cer 
84 https://www.italianostra.org/sezioni-e-consigli-regionali/puglia/sud-salento/comunita-energetiche-la-proposta-di-italia-nostra-sud-salento-alle-
istituzioni, che riprende delle posizioni già sostenute dall’associazione (https://www.italianostra.org/sezioni-e-consigli-regionali/puglia/sud-
salento/comunita-energetiche-recuperiamo-il-tempo-perso). 
85 https://www.nextville.it/news/52522/puglia-bando-gal-e-comunit-energetiche. 
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cui tale perimetrazione suddivide in più parti il territorio comunale. Costituire delle reti di comunità 
energetiche in sinergia, in una prospettiva di area vasta, può contribuire al superamento delle criticità. 

4.2 Questione abitativa e povertà energetica: le prospettive delle 
CER  
La definizione di CER introdotta dalla direttiva RED II e recepita nell’ordinamento italiano con il d.lgs. 199/2021 fa 
esplicitamente riferimento ai benefici sociali (oltre che ambientali ed economici) che da queste devono essere garantiti, 
oltre a specificare come la partecipazione alle comunità di energia rinnovabile sia aperta a tutti i consumatori, compresi 
quelli appartenenti a famiglie a basso reddito o vulnerabili86.  
Alcune regioni e province autonome italiane, all’interno di norme dedicate, hanno ampliato la definizione delle CER 
dandone una connotazione sociale e solidale (Emilia-Romagna87, Puglia88 e Liguria89). In alcuni casi la connotazione 
sociale delle CER costituisce elemento di vantaggio nell’attribuzione di finanziamenti (Emilia-Romagna e Liguria), in 
altri è la presenza fra i membri di soggetti economicamente svantaggiati (Toscana90 e Lazio91) o di forme di equità 
sociale volte al contrasto della povertà energetica (Toscana) a rappresentare un criterio di priorità nell’attribuzione di 
benefici economici per le CER.  
L’orientamento sociale delle CER è un fattore fondamentale anche per i processi di sviluppo locale ma è in alcuni 
contesti territoriali che questa connessione appare particolarmente intensa: è questo il caso dei quartieri urbani 
prevalentemente residenziali, specie se caratterizzati da un’elevata densità di popolazione. Tali aree pongono delle 
sfide particolarmente impegnative alla pianificazione della cooperazione energetica locale, in quanto target 
preferenziali di una transizione energetica giusta che coniughi la decarbonizzazione con il contrasto alla povertà 
energetica – nella cui definizione ormai rivestono un ruolo centrale le prestazioni energetiche degli edifici. Coniugare 
CER politiche abitative consente infatti di affrontare sinergicamente due nodi problematici: 

• la riqualificazione di un vasto patrimonio abitativo che non soddisfa i requisiti delle politiche UE per l’energia 
e il clima e presenta alti costi di gestione energetica; 

• il contrasto a forme di disagio sociale, esacerbate dalla combinazione dell’emergenza pandemica e 
dell’aumento dei prezzi dell’energia conseguente all’aggravarsi dei conflitti armati in diversi contesti, che si 
manifestano altresì sotto forma di povertà energetica, intesa come impossibilità di accedere ai servizi 
energetici di base (riscaldamento, raffrescamento, illuminazione artificiale). 

La rigenerazione urbana nei quartieri dove più estesa è la presenza di complessi di edilizia residenziale pubblica e 
sociale richiede soluzioni interdisciplinari che coinvolgano, allo stesso tempo, aspetti tecnologici, ambientali, 
economici e sociali in modo da innescare dinamiche virtuose di sviluppo socioeconomico che consentano la 
prosecuzione nel tempo del progetto ed una riqualificazione durevole [52]. L’argomento è trattato in modo esteso 
nell’Allegato 1 (paragrafo 9.2) del presente rapporto, a cui si rimanda per gli opportuni approfondimenti. Su questo 
tema si rimanda inoltre al rapporto “CER e Povertà energetica: politiche e casi studio” del presente progetto [53]. 

4.2.1 L’edilizia residenziale pubblica e sociale in Italia 
In base alle modalità di finanziamento, realizzazione e gestione degli alloggi, si riconoscono tre tipi di edilizia 
residenziale pubblica [54]:  

• sovvenzionata con un contributo diretto dello Stato per realizzare alloggi da destinare permanentemente in 
locazione a soggetti con specifici criteri economici e patrimoniali; 

• agevolata, diretta a favorire l’accesso alla proprietà della casa da parte di categorie protette e sostenuta da 
sussidi pubblici, ad esempio a copertura degli interessi sui mutui contratti dagli assegnatari; 

 
86 (art. 22 c. 4.f della Direttiva UE 2018/2001 ed art. 31 c. 1d del d.lgs 199/2021) 
87 LR 5/2022 
88 con le modifiche apportate nel 2022 alla LR 45/2019 
89 con le modifiche apportate nel 2022 alla LR 13/2020 
90 LR 42/2022 
91 con le modifiche apportate dalla LR 14/2021 alla LR 1/2020 
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• convenzionata dove, nel quadro di specifiche convenzioni, si riconoscono a privati condizioni vantaggiose 
nell’assegnazione delle aree su cui edificare in cambio dell’assunzione di obblighi sui criteri di urbanizzazione 
e sulla quota di alloggi da assegnare all’edilizia residenziale pubblica92. 

Il social housing trova invece una definizione molto più recente nel DM Infrastrutture 22 aprile 2008, sia in termini di 
alloggio sociale sia di riconfigurazione del sistema complessivamente deputato a soddisfare la domanda abitativa che 
non può essere lasciata esclusivamente ai meccanismi di mercato. Il decreto definisce le seguenti due categorie: 

• l’alloggio sociale come l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la 
funzione di interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di 
individui e nuclei familiari svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero 
mercato; 

• il sistema di edilizia residenziale sociale, assimilandolo all’insieme dei servizi abitativi finalizzati al 
soddisfacimento delle esigenze primarie, viene erogato da operatori pubblici e privati. Esso avviene 
prioritariamente tramite l'offerta di alloggi in locazione alla quale va destinata la prevalenza delle risorse 
disponibili, nonché il sostegno all’accesso alla proprietà della abitazione. 

Entrambe queste tipologie (ERP e Social Housing) si candidano dunque a costituire campi di applicazione privilegiati 
per le CER e rappresentano ambiti su cui focalizzare l’attenzione per analizzarne i fabbisogni organizzativi.  
L’edilizia residenziale pubblica in Italia è stata gestita attraverso gli Istituti Autonomi Case Popolari (IACP), enti pubblici 
periferici operativi del ministero poi trasferiti alle regioni le quali hanno declinato gli istituti in modi diversi, in 
particolare in termini di articolazione territoriale (regionale, provinciale, mista) [54]. Il processo di regionalizzazione ha 
messo in evidenza i seguenti elementi: 

• una forte diversificazione territoriale per assetti istituzionali differenti, configurazioni aziendali eterogenee 
ed interdipendenza con i contesti locali; 

• la mancanza di una governance integrata per l’organizzazione e il coordinamento sul piano nazionale delle 
politiche dell’abitare e delle pratiche di gestione [55]. 

Dall’analisi del quadro complessivo degli scenari delle politiche pubbliche per l’abitare si evidenziano una serie di 
tendenze e di criticità di seguito riportate. 
Si pone la necessità del rilancio dell’edilizia residenziale pubblica, incrementando significativamente l’offerta di 
alloggi a canone sociale e rafforzando le misure di mitigazione del costo delle locazioni (come il Fondo Sostegno 
all’Affitto e il Fondo Morosità Incolpevole). Tale rilancio si dovrebbe fondare sulla consapevolezza che il patrimonio 
esistente – stimato in circa di 758.000 alloggi, di cui 652.000 assegnati regolarmente – rappresenta il 4% del numero 
totale di abitazioni e soddisfa solo una percentuale tra il 25 e il 50% della domanda (esplicita o implicita). Questi dati 
risultano inferiori alla media europea (6%) e significativamente più bassi di paesi come Francia, Danimarca e Paesi Bassi 
(10%) [56] [57]. 
Altro elemento da considerare è il recupero e il riuso del patrimonio edilizio dismesso o sottoutilizzato (7-8 milioni 
di immobili inutilizzati), dato che sconta un certo grado di incertezza e tale da raccomandare un’indagine e una 
mappatura sistematiche dello stato del patrimonio a potenziale uso abitativo. In linea generale, gli interventi auspicati 
si sviluppano in tre direzioni: 

• la riqualificazione e il riadattamento dei complessi edilizi pubblici esistenti; 

• la regolazione dei flussi di alienazione (privatizzazione) da parte degli enti pubblici, con una maggiore 
attenzione al soddisfacimento della domanda abitativa; 

• il recupero a uso abitativo permanente di immobili di proprietà privata inutilizzati, sia utilizzando la leva 
fiscale e sia attraverso la regolazione del fenomeno degli affitti brevi a fini turistici nei circuiti della sharing 
economy93 [58]. 

Il ruolo problematico dell’edilizia residenziale sociale nelle politiche abitative consiste nello stabilire un non facile 
equilibrio tra gli alloggi concessi in locazione a canoni inferiori a quelli di mercato e le risorse pubbliche investite a 
vantaggio di fasce di beneficiari più abbienti per l’acquisto della casa. Fra gli aspetti di rilievo per la cooperazione 

 
92 https://leg16.camera.it/561?appro=918. 
93 È un sistema economico in cui beni o servizi sono condivisi tra individui privati, gratis o a pagamento, attraverso Internet. Grazie alla sharing economy, 
si può agevolmente noleggiare la propria auto, il proprio appartamento, la propria bicicletta, ecc. quando non li si utilizzano”. Particolarmente attivo, nel 
settore abitativo, risulta il circuito Airbnb.  
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energetica, diventa poi fondamentale stabilire un equilibrio fra fattibilità, convenienza per gli enti gestori e accessibilità 
dei canoni in merito alla realizzazione di interventi di miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici. 
Nonostante le perplessità diffuse, l’interesse per il social housing segnala una domanda abitativa emergente che 
proviene da nuclei che non soddisfano i requisiti per l’accesso alle residenze ma non hanno una capacità di spesa 
adeguata a rivolgersi al mercato per la locazione o l’acquisto. Le politiche di tutela degli affittuari sono quindi 
primariamente rivolte a quei segmenti demografici fragili (famiglie monoreddito o monogenitoriali, lavoratori precari, 
studenti fuorisede, anziani, stranieri) e alla fascia di popolazione che, a prescindere dalla composizione soggettiva, si 
trova in condizioni di povertà assoluta o relativa. Infatti, è noto che in Italia quasi la metà delle famiglie in stato di 
povertà assoluta vive in affitto, con il canone che assorbe il 35% circa del budget complessivo [59]. Se la correlazione 
fra titolo di godimento dell’abitazione e incidenza della povertà è un dato acquisito, dall’osservatorio privilegiato della 
Caritas (2022) si evince che le famiglie assistite risultano in larga misura locatarie (64%), in più ampia misura di 
abitazioni private (48,3%) che di alloggi pubblici (15,7%). La stessa fonte fornisce anche evidenze della stretta 
connessione fra povertà abitativa e povertà energetica, con l’erogazione di sussidi economici per gli affitti e per le 
bollette a rappresentare la seconda tipologia di servizi di welfare sussidiario erogati (22,3%), in un quadro di costante 
incremento dei canoni di locazione94.  
Senza chiamare in causa fenomeni, seppur presenti, di autocostruzione più o meno totale95, la partecipazione attiva 
dei futuri abitanti all’adeguamento degli immobili si presenta in forma di auto manutenzione (nel caso di interventi 
minimali sui singoli alloggi, da parte dei locatari) o di auto recupero – se implica la ristrutturazione di interi fabbricati e 
parti comuni di cui si occupa, in genere, una cooperativa di abitanti [60]. La declinazione di queste esperienze varia 
dalla sussidiarietà (come nel caso di Genova, in cui gli assegnatari di 30 alloggi sono stati chiamati a farsi carico delle 
verifiche impiantistiche per energia elettrica e gas e di ripristini manutentivi a fronte di una riduzione forfetaria di 3.000 
euro dell’importo del canone di locazione) [61] all’autorganizzazione (ad esempio a Pisa, dove un movimento cittadino 
ha praticato l’auto recupero degli alloggi pubblici nel quartiere Sant’Ermete, vuoti a causa della scarsità di fondi per la 
manutenzione straordinaria e dei ritardi nell’attuazione di progetti di demolizione e ricostruzione, inducendo 
l’amministrazione comunale a prendere atto del processo e ad accompagnarlo [62]). Nel complesso, queste pratiche 
mettono in luce degli assetti ibridi tra interventi pubblici e privati che possono rappresentare le innovazioni più 
significative del settore. 
La diversificazione delle politiche abitative e la moltiplicazione degli attori coinvolti nella loro attuazione sembrano 
implicare un ruolo di coordinamento trasversale che potrebbe essere assunto da delle agenzie sociali della casa, che 
potrebbero affiancare gli Enti comunali anche in forma associata. Esse potrebbero avere un ruolo nell’attivare strategie 
di recupero e riuso abitativo sociale del patrimonio privato dei piccoli proprietari svolgendo compiti come [63]: 

• ricevere in affido gli alloggi dai piccoli proprietari privati, a condizioni economiche variabili in base allo stato 
degli immobili e alla durata dell’accordo, fino all’attribuzione della quota dei canoni di locazione eccedente i 
costi di recupero e gestione; 

• avvalersi, su iniziativa delle amministrazioni comunali, di canali procedurali specifici per l’adeguamento 
tipologico e prestazionale;  

• essere beneficiari dell’intero spettro di agevolazioni fiscali e fondi di sostegno finanziari oggi variamente 
disarticolati su base territoriale; 

• ricorrere a fondi rotativi per assicurare la sostenibilità finanziaria degli interventi e l’allargamento progressivo 
della platea di utenti, secondo programmi graduali ma continui. 

Infine, l’intreccio di relazioni, strumenti e azioni oggetto della rassegna porta a considerare necessari gli interventi di 
rigenerazione urbana integrata dei quartieri che esprimono una domanda abitativa non soddisfatta che, oltre a 
conciliare gli interventi fisici, di riqualificazione degli immobili e delle infrastrutture, e immateriali di organizzazione di 
servizi, consentano di plasmare le politiche abitative intorno alle specificità dei luoghi di vita e delle reti sociali e 
connettano i diversi progetti urbani a strategie di sviluppo locale che ambiscano a mitigare (e non ad amplificare) quei 
meccanismi speculativi e sperequativi effettivamente governabili nel sistema urbano municipale o metropolitano. 

 
94 Al netto della variabilità territoriale, di tipologia di contratto (ordinario o agevolato, di breve o lunga durata) e congiunturale (OMI, 2022). 
95 Di cui pure esistono esempi contemporanei in varie regioni, basti citare i progetti promossi da Alisei Coop (2014) in Umbria (Un tetto per tutti) e in 
Campania (Cantieri aperti). 
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4.2.2 La transizione energetica nell’edilizia residenziale pubblica e sociale 
Il nesso fra transizione energetica, rischio di povertà ed edilizia residenziale pubblica in Italia traspare dalle parole scelte 
da Federcasa96: “Oltre la metà del patrimonio residenziale gestito, circa 400.000 alloggi realizzati tra il 1970 e il 2020, è 
classificato ad elevato consumo energetico (classi E, F e G) e le famiglie che vi abitano impegnano più del 10% del loro 
reddito per i consumi energetici”. 
I quartieri urbani “in crisi” – siano essi i grandi quartieri di edilizia popolare o le aree di edilizia privata in cui si sono 
andate concentrando le disuguaglianze sociali e spaziali – sommano al degrado materiale della città pubblica e degli 
edifici residenziali (con limitate prestazioni energetiche) una carenza di servizi e infrastrutture e un’insufficiente cura 
delle dimensioni materiali, culturali e relazionali, che si riverberano sulle condizioni di vita della comunità abitante [64], 
con un portato di ingiustizia sociale e una maggiore difficoltà a innescare e sostenere le innovazioni territoriali per la 
transizione energetica. 
Fra i tratti distintivi che la transizione energetica sembra assumere nei quartieri urbani a elevata densità abitativa è 
opportuno evidenziarne almeno due che si sono ormai consolidati sia nella letteratura scientifica sia nel repertorio di 
politiche pubbliche. Il primo tratto riguarda l’attenzione sulla necessità di ridurre drasticamente i consumi energetici 
agendo sulla leva dell’efficienza (in particolare, migliorando le prestazioni energetiche degli edifici) o innescando 
cambiamenti comportamentali che contemplino l’accettazione di livelli di confort sub-ottimali, secondo il principio di 
sufficienza [65].  
L’altro tratto distintivo della transizione energetica nei quartieri a elevata densità abitativa è la tendenza a prevalere 
degli approcci place-based [66] e/0 area-based. Sebbene tali approcci rappresentino una tradizione consolidata nella 
pianificazione territoriale e nello sviluppo locale, questo filone della transizione energetica sembra guardare ai luoghi 
più come a spazi fisici in cui organizzare le trasformazioni sociali e tecniche richieste per l’adattamento ai cambiamenti 
globali che come a una dimensione per la comprensione dei complessi rapporti tra ambiente, comunità e società 
presenti nei luoghi.  
L’elemento più pertinente ai temi trattati nella presente ricerca di questo approccio è rappresentato dai già citati 
Distretti a Energia Positiva (Positive Energy Districts and Neighborhoods - PED) introdotti dallo European Strategic 
Energy Technology Plan nel 2018: “Positive Energy Districts (Distretti a Energia Positiva) sono aree urbane o gruppi di edifici 
connessi, efficienti dal punto di vista energetico e flessibili, che producono emissioni nette di gas serra pari a zero e 
gestiscono attivamente un surplus annuale di produzione locale o regionale di energia rinnovabile. Richiedono 
l'integrazione di diversi sistemi e infrastrutture e l'interazione tra gli edifici, gli utenti e i sistemi regionali dell'energia, della 
mobilità e delle TIC, garantendo al contempo l'approvvigionamento energetico e il benessere per tutti in linea con la 
sostenibilità sociale, economica e ambientale".  
Nel chiudere questa breve introduzione a due caratteri emergenti della transizione energetica nei quartieri di edilizia 
residenziale pubblica e sociale, è interessante osservare che i due tratti individuati in precedenza appaiono combinati 
nelle disposizioni dell’UE in materia di prestazione energetica degli edifici, quando, all’art. 19 della Direttiva 
2010/31/UE97 prospetta che “…gli Stati membri possano applicare gli approcci integrati di distretto o di vicinato nella 
politica immobiliare e di efficienza energetica dell’Unione, assicurando nel contempo che ciascun edificio soddisfi i requisiti 
minimi di prestazione energetica, per esempio attraverso sistemi di ristrutturazione globale che si applicano a vari edifici in 
un ambito spaziale, anziché a un singolo edificio”. 
Una breve panoramica delle azioni di sistema per la transizione energetica in ambito urbano e con particolare 
riferimento al patrimonio immobiliare pubblico o sociale in Europa è riportata nel paragrafo 9.2.2 dell’Allegato 1 al 
presente rapporto. In questa sede si segnala una particolare criticità legata alla distribuzione asimmetrica dei costi (sui 
proprietari) e dei benefici (a favore degli inquilini) degli interventi di miglioramento delle prestazioni energetiche degli 
edifici e di installazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili (split-incentive). 
Le associazioni di categoria degli enti di gestione degli immobili residenziali pubblici o sociali – che in Germania fanno 
capo principalmente alle amministrazioni comunali e alle cooperative di abitanti [67] – avevano, in effetti, messo in 
guardia dai rischi di aumento incontrollato dei canoni di locazione, sostenendo che la scarsa remuneratività degli 
investimenti necessari al retrofitting degli immobili obblighi ad un significativo sostegno finanziario pubblico. 

 
96 La federazione che riunisce 83 enti di gestione del patrimonio abitativo (https://www.federcasa.it/chi-siamo/chi-siamo). 
97 modificata dalla Direttiva 2018/844/UE 
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In Italia, pure in un quadro conoscitivo largamente da consolidare, nella larga maggioranza degli alloggi pubblici e 
sociali si ha un consumo medio annuo superiore a 150 kWh/m2 98 e la popolazione residente versa in condizioni di 
fragilità socioeconomica [68]. Un’indagine su un piccolo campione di immobili residenziali pubblici italiani ha, inoltre, 
rilevato dei consumi inferiori del 15-60% rispetto a edifici privati analoghi per tipologia edilizia e localizzazione [69]. 
Agendo nella direzione della mitigazione del rischio di povertà energetica della popolazione che risiede negli alloggi 
pubblici, il principale strumento di policy per la transizione energetica, il PNIEC, introduce nella sua bozza di revisione 
del 2023 uno specifico “Programma per il finanziamento degli interventi di efficientamento energetico dell'edilizia 
residenziale pubblica”, differenziandosi da un approccio articolato ma meno mirato che, nella prima versione del 2020 
[10]: 

• concentrava gli investimenti diretti nel Programma di riqualificazione energetica della Pubblica 
Amministrazione centrale99;  

• segnalava, a partire dal 2020, l’attribuzione ai Comuni di somme consistenti (circa 500 mln €/anno) da 
utilizzare anche per il risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica e di edilizia residenziale pubblica; 

• dispiegava una strategia di contrasto alla povertà energetica che faceva affidamento, oltre che sui bonus e 
sulle tariffe sociali, sull’estensione della facoltà della cessione dei crediti fiscali per la riqualificazione 
energetica, maturati dai nuclei familiari incapienti e dagli enti di gestione del patrimonio residenziale 
pubblico o sociale. 

Inoltre, nell’ambito delle politiche di rigenerazione urbana, l’ampia gamma di esperienze pertinenti all’attivazione di 
processi di cooperazione energetica locale incentrati sul patrimonio residenziale comprende: 

• iniziative di comunità energetiche che coinvolgono l’edilizia popolare e sociale che sono parte di progetti di 
rigenerazione urbana di più ampia portata, per esempio il PINQuA (Programma Innovativo Nazionale per la 
Qualità dell’Abitare, previsto dal PNRR) di Modena Sud [70]; 

• esperienze di collaborazione in progetti di recupero di edifici dismessi a fini abitativi, co-housing e CER come 
il progetto Synoikeō ad opera di Legambiente e Homers [71], una società benefit spin-off del Politecnico di 
Torino, che intende avviare sperimentazioni a Messina, Taranto e Napoli [72]. 

4.2.3 Rassegna delle esperienze di cooperazione energetica che 
interessano il patrimonio residenziale pubblico o sociale 
Nel contesto europeo di azioni di sistema e politiche concertate cui si è accennato nel paragrafo precedente, spiccano 
singole esperienze di costruzione di comunità dell’energia rinnovabile in quartieri urbani a elevata densità abitativa, 
dove prevalgono i complessi di edilizia pubblica o sociale. 
Un caso emblematico è quello del quartiere Vauban a Friburgo, particolarmente esemplificativo del connubio fra 
approcci area-based e community-driven [66] alla transizione energetica di quartiere. A tutti gli effetti il quartiere 
Vauban si configura come un distretto urbano sostenibile, caratterizzato com’è da diffuse connessioni di trasporto 
multimodali (reti di trasporto e mobilità che prevedono l’utilizzo coordinato di diversi mezzi (parcheggi di interscambio 

fra autovetture private e treni o tram, ecc.), forme di gestione ecologica delle acque piovane, case solari passive a basso 
consumo energetico e sistemi di cogenerazione, in un tessuto urbano caratterizzato da usi misti e da scuole, servizi e 
negozi che per densità, accessibilità e varietà riducono notevolmente la necessità di possedere un'auto privata. Inoltre, 
il quartiere è uno dei pochi a questa scala (oltre 5.000 abitanti) a esser stato realizzato su iniziativa dei cittadini, riuniti 
in cooperative edilizie coordinate da un forum civico – con il supporto dell’amministrazione comunale che ha fornito 
assistenza tecnica e stabilito un quadro di regole e di indirizzi. 
Anche in Italia si vanno sviluppando esperienze di cooperazione energetica in quartieri di edilizia pubblica e sociale (in 
alcuni casi con progetti avviati, in altri ancora in fase embrionale)100.  
Tra questi, alcuni fanno riferimento a singoli complessi abitativi ma altri sono invece da inquadrare  
come Positive Energy District (PED), i citati “quartieri a energia positiva” in cui si produce (o si mira a produrre) più 
energia da fonti rinnovabili di quella che si consuma. Alcuni esempi appaiono più promettenti, pure in un quadro 
generale di precocità dei percorsi di realizzazione o trasformazione dei PED. Oltre all’esperienza del Santa Chiara 

 
98 E dunque in larga misura ricadenti nell’ultima classe energetica (G). 
99 PREPAC, lanciato con il D.M. 16/9/2016. 
100 Vedi paragrafo 9.2.3 dell’allegato 1 al presente rapporto. 
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Open Lab a Trento [73] e di Bolzano101 nell’ambito del progetto “Sinfonia” (finanziato dal VII Programma quadro per 
la ricerca UE), particolarmente interessante risulta quella dell’area di Porta Romana/Vettabbia a Milano [74]. 
L’iniziativa che vede coinvolto il capoluogo lombardo rientra in un grande progetto europeo “Sharing Cities”, 
finanziato nell’ambito del Programma Horizon 2020 con un importo di 24 milioni di euro: improntato al concetto di 
smart city, il progetto si è concluso nel 2021 dopo essersi focalizzato sull’efficientamento energetico degli edifici, la 
mobilità sostenibile e data-driven energy management102. Coordinato dalla Greater London Authority, il progetto ha 
coinvolto tre città considerate “faro” nell’innovazione (oltre a Londra, Milano e Lisbona) e tre “fellow city” (Bordeaux, 
Burgas e Varsavia) e sperimentato un approccio olistico alle transizioni nei sistemi sociotecnici urbani, illustrato di 
seguito a partire dallo schema riportato in Figura 4.1 L’utente è posto al centro dei percorsi di co-progettazione con i 
cittadini (People); le dotazioni urbane e le infrastrutture a rete sono il target principale delle innovazioni introdotte per 
migliorare il bilancio energetico dei quartieri (Place), agendo sulla riqualificazione energetica degli edifici, la mobilità 
elettrica, l’illuminazione pubblica e l’energy management; la condivisione di dati, sia prodotti da sistemi di monitoraggio 
e rilevazione consolidati, sia raccolti da un’apposita rete di sensori, è facilitata dallo sviluppo di una “Urban sharing 
Platform”. 
Nell’individuare l’area di Porta Romana/Vettabbia come zona dimostrativa degli approcci di progetto a Milano, l’enfasi 
è stata posta sulla riqualificazione del sito ferroviario dismesso (esteso su circa 20 ettari), per insediare funzioni miste 
private e pubbliche (anche residenziali), un sistema di mobilità multimodale integrato e un grande parco urbano, con 
l’obiettivo di connettere il centro storico con la cintura agricola a sud. 
 

 
Figura 4-3 : la visione del progetto di ricerca Horizon 2020 “Sharing Cities”, cui ha partecipato la città di Milano con il quartiere 
di Porta Romana/Vettabbia. Fonte: https://sharingcities.eu/city-milan.  

 
I risultati del progetto si sviluppano in due direzioni, operativa e metodologica. Sul piano operativo le partnership 
pubblico-private hanno consentito, nella sola Milano, di [74]: 

• completare la riqualificazione energetica di edifici residenziali esistenti, per 4.633 m2 di proprietà pubblica e 
per 20.000 m2 a proprietà mista, conseguendo una riduzione dei consumi del 60%; 

• creare una micro-grid (porzioni di rete in grado di operare in “isola convenzionale”) n grado di ottimizzare in 
tempo reale la domanda e l’offerta energetica; 

• implementare il sistema municipale della mobilità elettrica nel quartiere, aggiungendo 11 veicoli da trasporto 
(9 furgoni e 2 bici cargo), 150 e-bike, 7 stazioni e 76 punti di ricarica;  

• installare 300 lampioni intelligenti, connessi a una rete LoRaWAN103 e dotati di sensori di vario tipo. 

 
101 Pafos (Cipro), Rosenheim (Germania), Siviglia (Spagna), La Rochelle (Francia) e Borås (Svezia). 
102 Data-Driven Energy Management (Gestione energetica basata sui dati) è un approccio manageriale che si basa sull'uso sistematico dei dati e delle 
analisi per prendere decisioni informate e guidare le attività di un progetto - https://sharingcities.eu. 
103 Per LoRaWAN (Low Power Area Network) si intende una tecnologia di telecomunicazione Wireless a lungo raggio attraverso dispositivi a bassa potenza 
come i computer domestici [107]. 
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Sul piano metodologico, è stata messa a disposizione una articolata serie di Booklet “libretti di manutenzione” [75] 
destinata di chi voglia cimentarsi nell’adattamento delle misure proposte per la promozione della smart city: di 
particolare interesse appare il tentativo di coniugare il ricorso a piattaforme di condivisione dei dati con approcci basati 
sui comportamenti individuali e di gruppo [76], attraverso la creazione di un digital social market basato su piattaforme 
digitali e orientato a incentivare il risparmio di energia in varie pratiche sociali, contemplando ricompense in forma di 
sconti, micro-donazioni a enti del terzo settore e meccanismi di riconoscimento e apprezzamento fra pari. 
Prima di esaminare le esperienze effettuate in alcuni quartieri urbani delle città italiane dove è stato possibile integrare 
l’analisi documentaria con altre tecniche di rilevazione, si segnala che nel paragrafo 9.2.4 dell’Allegato 1 è riportata una 
mappatura degli attori del settore che operano sul territorio nazionale (enti di gestione del patrimonio, sindacati degli 
inquilini, associazioni di categoria, cooperative edilizie di abitazione, ecc.). 

4.2.4 Territori di studio – Quartieri urbani a elevata densità abitativa  
Nel presente rapporto si riportano, in forma sintetica, le risultanze delle attività promosse in alcune aree studio ritenute 
significative delle complesse relazioni tra quartieri urbani e cooperazione energetica. Una ampia disanima di queste 
aree è riportata nell’Allegato 1 del presente rapporto (paragrafo 9.2.5). 

4.2.4.1 Bologna, il Pilastro 
Il Pilastro è uno dei quartieri classificati come a rischio di marginalizzazione sociale nel Piano Urbanistico Generale 
(PUG) di Bologna del 2020, il cui patrimonio immobiliare è quasi esclusivamente residenziale e prevalentemente 
costituito da alloggi di edilizia pubblica ERP, tuttora in locazione o riscattati, e da proprietà private, perlopiù 
riconducibili alla categoria di Edilizia Residenziale Sociale ERS. Si tratta di circa 1.000 alloggi per un totale di quasi 7.000 
abitanti (di cui 1.700 stranieri). Le vicende urbanistiche del quartiere, situato alla periferia nordorientale di Bologna, che 
si è sviluppato intorno a un primo nucleo ERP degli anni ’60-’70, sono oggi legate all’adiacente comparto CAAB (Centro 
Agroalimentare di Bologna): tuttavia, si è avuta una concreta attuazione delle misure di rigenerazione urbana già 
previste nell’accordo del 2008 solo per quanto riguarda l’accessibilità e la mobilità (con l’entrata in funzione della linea 
rossa del Tram), mentre altri obiettivi come lo spostamento del mix abitativo verso una maggiore quota di edilizia 
convenzionata (privata) a discapito di quella sovvenzionata (pubblica), con l’obiettivo di favorire una maggiore 
differenziazione sociale, non ha avuto buon fine, così come la tentata diversificazione delle funzioni con aumento di 
quelle terziarie e direzionali.  

Ancora recentemente, gli indicatori di fragilità demografica, sociale ed economica, oggetto di studio da parte 
dell’Ufficio di Statistica del Comune di Bologna (2022), collocano il Pilastro nel novero delle aree ad elevata criticità. 
Uno dei pochi indicatori per il quale si è verificato nell’ultimo quinquennio una variazione positiva è quello relativo alla 
Bassa qualità edilizia, soprattutto grazie agli interventi di riqualificazione energetica finanziati con il Superbonus nei 
complessi ERP, che sarebbero stati più rapidi ed efficaci negli edifici con assetti proprietari misti. In effetti, per gli edifici 

in cui alcuni alloggi sono stati riscattati dagli assegnatari è stato possibile affidare direttamente i lavori, diversamente dagli 

edifici in cui tutti gli alloggi sono di proprietà di ACER Bologna, per i quali sono state necessarie procedure ad evidenza 

pubblica
104.  

La parabola del progetto, compromessa dalla pandemia nella sua capacità di attivare la partecipazione e 
l’autorganizzazione della comunità locale, ha toccato il suo punto più elevato nello sviluppo di studi di fattibilità 
tecnico-economica – incentrati sull’installazione di impianti fotovoltaici integrati sulle coperture degli edifici (per oltre 
1 MWp) e di un impianto di cogenerazione alimentato dal biogas prodotto dagli scarti organici del mercato 
ortofrutticolo. A fine 2023, mentre l’impianto a biogas è stato finanziato dal PNRR per un importo di dieci milioni di 
euro e asservito a una CER partecipata dagli operatori del CAAB che afferiscono alla stessa cabina primaria [77], un’altra 
comunità energetica riunirebbe gli edifici residenziali del Pilastro, la parrocchia, il centro commerciale e una banca, 

 
104 Laddove non sia indicata una diversa fonte, i dati riportati in questo sotto-paragrafo sono tratti dai materiali diffusi in occasione di due presentazioni 
svolte, rispettivamente: la prima, dalla redazione di Pilastro Bologna, (data non nota), il blog di chi vive il Pilastro (https://www.pilastrobologna.it), 
intitolata “Edilizia Residenziale Pubblica e contesto territoriale del Pilastro”; la seconda, al “Circolo La Fattoria” del Pilastro, a novembre 2023 (giorno non 
noto), intitolata “Il Pilastro da Villaggio Autonomo a Quartiere Urbano e a Insediamento Metropolitano La evoluzione degli strumenti urbanistici, delle 
politiche abitative e del Governo del territorio I nuovi scenari di sviluppo”.  
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anch’essi ricadenti nel perimetro di una stessa area convenzionale. Inoltre, il lascito culturale e relazionale del progetto 
è rappresentato anche dalla messa in pratica delle seguenti iniziative: 

• il progetto di ricerca GRETA (GReen Energy Transition Actions), di cui è partner l’Università di Bologna, che 
approfondisce le pratiche di cittadinanza energetica sotto l’egida del programma Horizon 2020 dell’UE [78];  

• il progetto per l’efficientamento energetico delle imprese della Zona Roveri GEAR@SME [79], cui collabora 
ENEA; 

• Il progetto di riqualificazione energetica “Top Condomini” [80], offerta dalla società AESS [81] e cofinanziata 
dalla Banca Europea per gli Investimenti (attraverso il progetto ELENA – European Local ENergy Assistanc 
[82], che ha fra i beneficiari gli enti di gestione del patrimonio residenziale pubblico o sociale). 

4.2.4.2 Roma, il Quarticciolo 
Il Quarticciolo nasce nel quadrante orientale dell’agro romano come l’ultima delle borgate ufficiali realizzate dal 
Governatorato di Roma e dall’Istituto Fascista Autonomo Case Popolari durante gli anni Trenta del Novecento, oggi 
sostituito dall’Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenziale pubblica del Comune di Roma (Ater Roma). Il quartiere è 
caratterizzato da un rigido impianto urbano in cui si alternano tipologie edilizie semi rurali e a ballatoio semi-
intensive105 con gli edifici che non superano i cinque piani. Al basso livello manutentivo delle abitazioni si 
contrappongono sia un articolato sistema di spazi aperti e sia una diffusa vegetazione arborea. La popolazione del 
quartiere (circa 6.000 abitanti) condivide un reddito medio relativamente basso e quote molto elevate di popolazione 
che risulta non attiva o straniera (17,8% al 2018).  
Il quartiere, negli ultimi anni, ha visto il verificarsi di dinamiche territoriali diversificate e di segno opposto. Da una parte, 
si segnalano elementi positivi come la ristrutturazione del mercato coperto diventato sede del Teatro-Biblioteca 
Quarticciolo106 e lo sviluppo diffuso di solidarietà orizzontale con la realizzazione di un centro sociale nonché di una 
“Palestra popolare”107, oltre ad uno Sportello del Comitato di Quartiere e di un Emporio Solidale. Dall’altro si segnala il 
non trascurabile rilievo assunto dalle organizzazioni criminali, in particolare di quelle dedite allo spaccio di stupefacenti. 
La stessa concentrazione delle attività commerciali, con la realizzazione di due nuovi ipermercati, tende a ridurre i livelli 
di coesione minando la sostenibilità dei piccoli negozi di vicinato.  
Di particolare interesse per i nostri fini è il progetto per la creazione di un Polo civico di sviluppo locale integrato, da 
perseguire attraverso l’approvazione di un Contratto di quartiere innovativo, che consente di inquadrare le attività di 
cooperazione energetica già avviate (riqualificazione energetica degli alloggi pubblici e promozione di una CER), in 
connessione con il coordinamento Comunità Energetiche Rinnovabili e Solidali di Roma e del Lazio [83]. L’iniziativa 
nasce dalla convergenza delle azioni di contrasto della dispersione scolastica e delle disuguaglianze educative, 
esacerbatesi durante la pandemia, in una Comunità Educante Quarticciolo che si ripropone di riattivare capacità e 
competenze endogene inespresse108.  
Il progetto, nato col supporto del Laboratorio di Studi urbani del Dipartimento di Ingegneria Civile Edile e Ambientale 
(DICEA) - Università degli Studi Roma “La Sapienza”, si prefigge tre obiettivi strategici cui concorrono altrettanti 
strumenti: 

• improntare alla piena partecipazione civica i metodi e le procedure di progettazione degli interventi fisici di 
riqualificazione, compresa la manutenzione degli alloggi e degli spazi pubblici e l’attivazione di una comunità 
energetica pilota – laboratorio di quartiere; 

• svolgere una funzione di facilitazione e mediazione fra espressione dei bisogni sociali e offerta di servizi, con 
particolare riferimento alla questione abitativa – sportello unico di accesso a gestione mista del terzo settore, 
Municipio e ATER Roma; 

• contrastare il disagio sociale, la dispersione scolastica e il radicamento della criminalità organizzata, 
favorendo l’occupazione e l’imprenditoria locale. 

 
105 Su progetto di Roberto Nicolini [105]. 
106 Uno dei nodi della rete di presidi culturali “Teatri in Comune”, https://www.teatriincomune.roma.it/teatro-biblioteca-quarticciolo. 
107 Importante centro sportivo di aggregazione giovanile, trasferitosi dai locali caldaie in Via Trani [106]. 
108 Ne fanno parte Palestra Popolare Quarticciolo, ADD Parkour, il banco di mutuo soccorso Nonna Roma, lo spin off di divulgazione scientifica della 
Sapienza “The Science Zone”, l’associazione teatrale “Casa dello Spettatore”, l’associazione di volontariato “Età Libera”, il Comitato di Quartiere, il 
Doposcuola Popolare, le insegnanti delle scuole medie, il servizio sociale del municipio e il Teatro-Biblioteca Quarticciolo. 
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Per quanto riguarda il progetto di CER, si comprende come le motivazioni attengano sia al contrasto alla povertà 
energetica in senso stretto, che appare strettamente connessa al disagio abitativo e alle pessime condizioni di 
manutenzione di molti degli alloggi pubblici del quartiere, sia alla volontà di alimentare economie solidali (i luoghi e le 
attività riconducibili alla Casa di quartiere e agli altri nodi del welfare comunitario costruito dal basso) e sostenere gli 
artigiani e i negozi di vicinato. È anche interessante considerare come il processo di cooperazione energetica locale in 
fieri abbia ulteriormente arricchito e diversificato una rete di relazioni socio-territoriali già molto fitta, coinvolgendo il 
centro di ricerca/azione Eutropian [84], organizzazioni sindacali, la società Tecnologie Sostenibili e la Fondazione 
Openpolis, impegnata nella costruzione di un patrimonio informativo pubblico e ad accesso libero – mentre l’ente di 
gestione degli alloggi pubblici (ATER Roma), a differenza di quanto dichiarato dal Comune in merito alle coperture 
degli edifici di proprietà109, non sarebbe incline a mettere a disposizione il patrimonio immobiliare di competenza, 
adducendo le condizioni di abusivismo, occupazione illegittima e morosità a giustificazione del diniego. 
Questa indifferenza dell’azienda pubblica alle innovazioni energetiche emerse dal basso appare tanto più critica 
quando si consideri che ATER Roma potrebbe assumere un ruolo centrale sui temi come la riqualificazione del 
patrimonio abitativo, l’efficientamento energetico, la condivisione di energia e l’inclusione sociale. Inoltre, va segnalata 
la proposta di associare alla CER un piccolo impianto di acquaponica favorendo così gli aspetti occupazionali e di 
autoimprenditorialità dei residenti, anche nella direzione di cogliere le opportunità offerte dalla transizione ecologica.  
Infine, è dichiarata una difficoltà a reperire le risorse finanziarie necessarie per realizzare le numerose iniziative 
scaturite dagli approcci di co-progettazione, in merito alla quale viene riferita la partecipazione a due bandi europei: il 
primo senza successo, avrebbe consentito di acquistare i sistemi fotovoltaici da installare sulle coperture degli immobili 
nella disponibilità della galassia di organizzazioni della società civile attive al Quarticciolo; il secondo, in seguito alla 
valutazione positiva, finanzierà attività di ricerca, comunicazione e informazione propedeutiche alla progettazione 
della CER. Al contempo risulta approvato dall’amministrazione capitolina un Progetto di territorio omonimo, 
finanziato a valere sui fondi del PN Metro Plus e Città Medie Sud 2021-2027 per un importo di oltre 4.000.000 di euro, 
sebbene incentrato sul recupero e sulla rifunzionalizzazione della “Fabbrica del Teatro”, un complesso di padiglioni110 
attualmente utilizzati come magazzino delle scenografie smontate del Teatro dell’Opera [85].  
Il progetto di CER del Quarticciolo è uno dei 10 a Roma (18 nel Lazio) che si sono uniti in una rete di comunità 
marcatamente orientate alla cura degli interessi collettivi in un’ottica di solidarietà, dando vita al Coordinamento 
Comunità Energetiche Rinnovabili e Solidali (CERS) Roma e Lazio111, che attualmente comprende circa 200 persone, 
utilizza una chat come strumento di comunicazione, si riunisce periodicamente in assemblea e si affida a un gruppo 
operativo di circa dieci membri esperti. Il coordinamento è emerso in seno alla Rete romana dell’economia sociale e 
solidale (RESS)112, che ha visto nelle CER una nuova opportunità di ricostruzione dei legami sociali nelle comunità locali 
e di declinazione del proprio ruolo nella transizione energetica in chiave propositiva, piuttosto che solo oppositiva nei 
confronti dell’economia fossile e dello sfruttamento da parte delle multinazionali, e si è riproposto di supportare le reti 
territoriali esistenti113: 
La rete ha convenuto di adottare un doppio set di criteri per valutare, da un lato, la coerenza dei progetti di CER con 
l’orientamento solidale e, dall’altro lato, per selezionare dei partner commerciali che rispettino dei requisiti di base per 
la collaborazione, seppure basandosi su un modello di controllo puramente fiduciario. 
Fra i primi partner accolti dalla rete si riconoscono Banca Etica, la cooperativa energetica ènostra e gli installatori di 
impianti Polmid s.r.l. e Technoenergy s.r.l.  
Il coordinamento CERS individua nelle scarse risorse finanziarie di cui dispongono le reti territoriali dei quartieri 
periferici (come il Quarticciolo) il maggiore fattore limitante, ma ritiene al contempo che i nuclei di comunità che si 
sono costituiti intorno ad associazioni, condomini e comitati di quartiere rappresentino un punto di forza nella 

 
109 In particolare, il Teatro-Biblioteca e l’asilo in costruzione. 
110 In effetti situato immediatamente al di là di Via Togliatti che delimita il Quarticciolo a ovest. 
111 Omonimo ma apparentemente non connesso all’iniziativa promossa da Legambiente, Comunità Energetica e Solidale di Napoli Est e Comune di Ferla 
(https://www.comunirinnovabili.it/la-rete-delle-comunita-energetiche-rinnovabili-e-sostenibili”. 
112 Che riunisce circa 50 associazioni e altri soggetti che si riconoscono in un’economia improntata a principi di mutualismo, cooperazione, inclusione 
sociale, solidarietà, partecipazione, reciprocità, equità di genere, condivisione, trasparenza e uguaglianza (https://ressroma.it). 
113 Le informazioni sul Coordinamento CERS di Roma e del Lazio derivano principalmente dall’intervista a Riccardo Troisi (online, 06/12/2023), ricercatore 
interessato all’economia sociale e solidale, docente di economia trasformativa presso l’Università Cooperativa di Colombia, con ruoli attivi nelle 
Associazioni Fairwatch e di ReOrient Onlus, nelle reti RESS Roma e RIES (Rete italiana Economia solidale) e cofondatore e redattore del quotidiano web 
Comune-info. Le indicazioni emerse dall’intervista sono state integrate con i contenuti di una presentazione diffusa dal coordinamento CERS Roma e 
Lazio in occasione delle assemblee e aggiornata all’estate del 2023 (https://ressroma.it/2023/11/09/assemblea-del-coordinamento-cers-roma). 
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costruzione di CER solidali (la “comunità” nelle comunità dell’energia rinnovabile). Inoltre, il coordinamento punta nel 
medio termine a fondare un soggetto aggregatore di secondo livello, una federazione delle associazioni (o altre 
organizzazioni con diverse personalità giuridiche) che si costituiranno per sviluppare le CER. 
I temi sintetizzati in questo paragrafo risuonano con gli impegni assunti dall’ente per aderire alla Missione EU 100 
climate-neutral and smart cities [86], anche collaborando con il GSE (con cui ha sottoscritto un protocollo d’intesa nel 
2022) e con la Città metropolitana (tramite un accordo tra pubbliche amministrazioni)114.  
Proprio le parole del Direttore dell’Ufficio Clima del Comune di Roma115, nel confermare come l’amministrazione 
capitolina si stia muovendo nel solco tracciato con l’atto d’indirizzo del 2022, consentono di individuare nella 
perdurante incertezza nella definizione del quadro normativo di attuazione delle previsioni sulle CER un fattore 
limitante lo sviluppo dell’azione di Roma capitale in tre diverse direzioni: 

1. lanciare una manifestazione di interesse per realizzare 15 comunità energetiche (una per ogni municipio [87]) 
intorno a impianti fotovoltaici installati sulle scuole e i cui benefici comprendano, oltre all’autoconsumo fisico 
da parte degli istituti e alla condivisione con i membri della CER, anche ricadute sociali per la comunità locale;  

2. emanare un regolamento che disciplini la concessione delle coperture e delle altre superfici utili afferenti al 
patrimonio edilizio comunale a favore di enti del terzo settore che si impegnino a utilizzare i proventi della 
condivisione di energia per perseguire obiettivi di utilità pubblica o sociale; 

3. affinare un modello di realizzazione di CER in project financing, in cui sono i partner privati a richiedere al 
Comune la concessione di una superficie utile in cambio della cessione degli impianti dopo un tempo 
sufficiente a rientrare dagli investimenti.  

Il Comune, consapevole della complessità, insita nel sistema urbano o stratificata nei meccanismi amministrativi che è 
chiamato a governare, starebbe optando per un ruolo prevalentemente di orientamento e facilitazione dei molti attori 
pubblici, privati e del terzo settore, mantenendo la responsabilità diretta nella definizione dei quadri di obiettivi e 
regole e nell’attuazione di progetti dimostrativi. L’amministrazione sembra quindi prediligere modelli di attivazione 
degli energy community builder [88] in cui si limiterebbe a mettere a disposizione le superfici utili all’installazione degli 
impianti e a selezionare le proposte di coalizioni di attori locali che, contando prevalentemente su gestori di servizi 
pubblici e aziende energetiche per la copertura dei costi di installazione degli impianti, assicurino oltre al beneficio 
diretto dell’autoconsumo fisico delle utenze comunali anche una quota dei proventi116 che la comunità locale – 
coordinata, ad esempio, dai Municipi – reinvestirebbe in attività di utilità sociale.  
Maggiori perplessità emergono invece riguardo all’opportunità di un ristorno diretto a favore delle famiglie, che viene 
percepito come in conflitto con la natura pubblica dei beni territoriali concessi alle CER, il che relega il ruolo dei cittadini 
in questo modello di intervento a quello di beneficiari, mentre le curve di consumo necessarie a far maturare gli incentivi 
sarebbero associate ad altri edifici pubblici o funzioni di interesse pubbliche. Analogamente, risulta critica la 
collaborazione tra i due enti di gestione degli edifici residenziali pubblici, che pure è esplicitamente prevista nell’atto 
d’indirizzo comunale e che si manifesta in modo palese soprattutto nei quartieri in cui si trovano frammisti brani di 
patrimonio immobiliare afferenti ai due enti. Se a queste difficoltà si aggiunge la percezione da parte del personale 
tecnico-amministrativo di una scarsa importanza della cooperazione energetica rispetto ai problemi gravi e urgenti che 
riguardano l’edilizia residenziale pubblica117, si comprende perché allo stato attuale ci si limiti a programmare delle 
sperimentazioni strettamente limitate agli immobili di proprietà del Comune e si rinvii a interventi complessivi di 
rigenerazione urbana l’assunzione di responsabilità sulla promozione della transizione ecologica nei quartieri di edilizia 
residenziale pubblica. 

4.2.4.3 Lecce, Piazzale Cuneo 
Lo sviluppo di una CER nel quartiere Kolbe-San Giovanni Battista, alla periferia nordorientale di Lecce, rivolta verso la 
Marina di San Cataldo, si imposta su un processo di autorganizzazione della comunità locale per la riqualificazione dello 
spazio pubblico, facilitato da soggetti del privato sociale e su cui si innestano collaborazioni con enti pubblici118. 

 
114 Deliberazione della Giunta Comunale di Roma n. 402 del 15/12/2022. 
115 Edoardo Zanchini, già vicepresidente nazionale di Legambiente, intervistato online il 05/01/2024. 
116 Rivenienti dagli incentivi per la condivisione e dalla vendita dell’energia eccedentaria. 
117 Posizione che sembrerebbe in parte condivisa, al netto delle sinergie possibili, anche dal comitato di quartiere degli abitanti del Quarticciolo, a giudicare 
dalle istantanee riportate in Fig. 9.19 dell’Allegato1 al presente rapporto. 
118 Le informazioni su questo caso derivano principalmente dall’analisi documentaria e dalle conversazioni con due soci della cooperativa Innovaction, 
Roberto Paladini e Loreta Ragone, a novembre 2023. 
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Promotore del processo è il progetto “Villeggiatura in Panchina” per la rigenerazione urbana integrata di Piazzale 
Cuneo, un’area periferica della città ad alta densità di edilizia residenziale pubblica, che ha preso il via nel 2018 su 
iniziativa della cooperativa InnovAction [89], con il sostegno del Comune di Lecce.  
I residenti hanno co-progettato attività e interventi che avrebbero innescato processi di rigenerazione ecologica e 
sociale dal basso, con l'obiettivo di ripristinare le aree verdi, stimolare la socialità e l'uso collettivo dello spazio pubblico, 
secondo un paradigma di economia circolare e solidale. Le aree verdi sono state trasformate in orti comunitari: 29 nel 
2018 e altri 20 nel 2020, vista la crescente domanda dei residenti, con aggiunta di un’area per usi ricreativi. Questi 
interventi sono stati fondamentali per la ricostruzione delle relazioni sociali e di senso di comunità, contrastando al 
contempo la percezione diffusa del quartiere come un luogo di degrado e marginalità. Nel 2020, in Piazzale Cuneo è 
stata installata una compostiera comunitaria elettromeccanica da 25 t/anno per lo smaltimento e il trattamento della 
frazione organica dei rifiuti urbani, sia quelli domestici dei residenti di Piazzale Cuneo sia quelli derivanti dalla 
manutenzione degli orti comunitari. Nello stesso anno si è costituita la già menzionata associazione di residenti 
“Villeggiatura in Panchina”, che, oltre a gestisce la manutenzione dei beni comuni urbani su base volontaria, ha 
intrapreso numerose azioni di solidarietà, come la raccolta di materiale medico e sanitario, la gestione di un banco 
alimentare, la realizzazione di una cooperativa multiservizi (la Logos - 2021) per dare lavoro ai residenti sottoccupati, 
oltre a curare eventi artistici e di intrattenimento.  
La cooperativa Logos si è inoltre impegnata a promuovere una CER, dopo aver già realizzato un primo piccolo impianto 
da 3 kWp che alimenta un’utenza in un locale del piazzale, utilizzato nell’organizzazione di eventi pubblici e attività 
collettive. Il progetto di CER gode di un micro-finanziamento già ottenuto da una fondazione no-profit [90] per coprire 
i costi dello studio di fattibilità e mira a ottenere un sostegno più consistente da un programma nazionale lanciato da 
una delle principali associazioni di categoria del movimento cooperativo (Legacoop)119. La comunità energetica si 
propone di affrontare l'interdipendenza tra qualità della vita degli abitanti, povertà energetica e disoccupazione, nel 
solco delle motivazioni che hanno portato alla costituzione dell’associazione “Villeggiatura in Panchina”, prima, e della 
cooperativa di lavoro Logos, in seguito. Le prospettive della condivisione di energia dovranno fare i conti con l’afferenza 
di Piazzale Cuneo alla stessa cabina primaria che serve lo stadio di calcio di Via del Mare e un insediamento residenziale 
recente a bassa densità (caratterizzato dal tipo edilizio a villino), mentre gli insediamenti di edilizia residenziale 
pubblica compresi nel quartiere Kolbe-San Giovanni Battista ricadono per la maggior parte in un’altra area 
convenzionale. 

4.2.5 Key enabling factor per la promozione delle CER nei quartieri urbani 
a elevata densità abitativa 
Adottando come riferimento per le comunità dell’energia rinnovabile il quadro concettuale richiamato nel paragrafo 
3.1, è possibile riassumere le osservazioni svolte sui key enabling factor (o, per contrasto, sui corrispondenti disabling 
factor) per la promozione delle CER nei quartieri urbani a elevata densità abitativa secondo le tre dimensioni 
dell’associazione energetica, dello sviluppo locale trainato dalla comunità, e della territorializzazione della transizione 
energetica. Inoltre, le categorie concettuali attraverso cui sono state elaborate e descritte le dimensioni sono incentrate 
sui fabbisogni organizzativi dei soggetti promotori, aderenti o comunque coinvolti nella CER. 

4.2.5.1 Associazione energetica nei quartieri urbani 
I quartieri a elevata densità abitativa sono aree di concentrazione dei consumi di energia per gli usi domestici e per la 
mobilità. Non sono mai le curve di consumo, quindi, un fattore limitante per l’attivazione tipica delle associazioni 
energetiche che consiste nella condivisione di energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici e finalizzata a 
rafforzare (attraverso gli incentivi introdotti dal d.lgs. 199/2021) i profili di convenienza e sostenibilità assicurati 
dall’autoconsumo fisico e dalla vendita dell’energia eccedentaria.  
A questo punto di forza, si affiancano tuttavia alcune condizioni che appaiono d’ostacolo allo sviluppo della 
cooperazione energetica. In prima istanza, la prevalenza di nuclei familiari a reddito medio-basso, a sua volta correlata 
alla quota elevata di edilizia residenziale pubblica nei quartieri selezionati per lo studio. Queste condizioni limitano la 
propensione al prosumerism (individuale o collettivo) sia per relativa scarsità di superfici potenzialmente utilizzabili per 
la realizzazione degli impianti (lo sfavorevole rapporto superficie/volume nei tessuti urbani ad alta densità), sia per la 
prevalenza di residenti in affitto. Una nota di maggior ottimismo, rispetto a questo quadro, è rappresentata dalla 

 
119 https://www.respira.coop. 
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segnalazione di una maggiore facilità nell’approvare a maggioranza interventi di riqualificazione energetica in edifici 
ERP con assetti proprietari misti, in seguito al riscatto o vendita di alcuni degli alloggi, anche in virtù del ricorso 
all’affidamento diretto dei lavori. 
Inoltre, non emergono in modo significativo processi di auto-organizzazione dei residenti degli alloggi pubblici ai fini 
dell’associazione energetica, se non nelle forme dei comitati di quartiere ma con missioni più ampie che riguardano il 
miglioramento delle condizioni di vita del quartiere o di inclusione sociale. Inoltre, il coinvolgimento degli utenti risulta 
perlopiù passivo e guidato dagli enti del terzo settore o, addirittura, ritenuto potenzialmente incompatibile nei modelli 
di CER public lead [88] 120, come è stato verificato nel caso studio del Quarticciolo (comune di Roma). 
A questo punto è inevitabile soffermarsi sugli enti di gestione degli edifici ERP, in considerazione del ruolo chiave che 
rivestono nell’affermazione del diritto all’abitare. Essi non sembrano aver ancora colto l’opportunità delle CER nella 
transizione energetica, contrariamente all’intensa attività di riqualificazione energetica in cui appaiono già impegnati. 
Le ipotesi ricostruite, a partire dalle dichiarazioni dei soggetti intervistati o dalle evidenze documentarie raccolte, 
sembrano indicare la scelta degli Enti a privilegiare le problematiche legate al recupero e manutenzione degli edifici e 
alle difficoltà derivanti da fenomeni di morosità e abusivismo che, all’interno delle necessarie relazioni previste dalle 
CER, coinvolgerebbero direttamente gli inquilini (Roma, Quarticciolo). 
È però doveroso sottolineare che, in quasi tutti i contesti oggetto di studio, si intercettano altri soggetti dotati di risorse 
materiali, finanziarie od organizzative sufficienti ad assumere il ruolo di leader dei processi di transizione energetica: 
ENEA, Università di Bologna e Agenzia per l’Energia e lo Sviluppo Sostenibile a Bologna (Pilastro); Banco dell’Energia 
e Federconsumatori con Edison (Roma, Municipio I), Università Roma Tre (Roma, Municipio VIII); le municipalizzate 
A2A e AMAT con il Politecnico a Milano (Porta Romana/Vettabbia); Legacoop a Lecce (Piazzale Cuneo).  
Rispetto alle tipologie impiantistiche, non sorprende che le associazioni energetiche osservate, in questi ambiti, 
riguardino quasi esclusivamente la condivisione di energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici integrati negli 
edifici o in aree in prossimità delle utenze di consumo. Alcuni segnali di ampliamento dell’orizzonte concettuale e delle 
pratiche energetiche comprendono il ricorso alla geotermia a bassa entalpia (perlopiù inserita in progetti di 
rigenerazione urbana sito-specifici), la generalizzazione degli interventi per migliorare le prestazioni energetiche degli 
edifici e il crescente interesse per altri strumenti di policy, come il Conto Termico121 , intorno al quale si sviluppano 
sistemi di supporto rivolti specificamente alle cooperative di abitanti.  

4.2.5.2 Sviluppo locale trainato dalla comunità nei quartieri urbani 
L’individuazione del ruolo delle CER nel farsi promotrici dello sviluppo locale non è un compito agevole e merita analisi 
critiche e contestualizzate. La debolezza degli Enti di gestione del patrimonio pubblico immobiliare nel promuovere le 
CER nei quartieri urbani ad alta densità abitativa è parzialmente integrata dal ruolo dei diversi attori locali che, però, 
imprimono alle iniziative delle direzioni differenti (sociali o territoriali) in modo da rendere non agevole una loro precisa 
connotazione.  
In prima istanza si può senz’altro affermare che la costituzione delle CER può essere rubricata come benefica per il 
diritto all’abitare, in quanto può contribuire a mitigare le condizioni di povertà energetica, seppur con effetti limitati 
sull’esclusione sociale. Rispetto a quest’ultima affermazione va, infatti, preso atto delle caratteristiche strutturali del 
regime di povertà italiano caratterizzato dalla marcata segmentazione del mercato del lavoro, dovuta alla flessibilità 
dei contratti lavorativi introdotti a partire dagli anni Ottanta, e dal familismo forzato nell’accesso alla casa di proprietà 
[91]. Al di là del reddito, un ulteriore elemento che incide, in modo significativo, sulla povertà energetica è 
rappresentato dalle “scarse” prestazioni energetiche degli edifici [92], elemento in qualche modo sottolineato dai 
numerosi interventi di riqualificazione energetica nei quartieri ERP. 
Si nota, inoltre, l’aggancio sistematico dei processi di attivazione delle CER urbane a dinamiche e progetti di 
rigenerazione integrata, sia per quanto riguarda gli aspetti organizzativi (si veda ad esempio l’Agenzia locale di 
Sviluppo che opera al quartiere Pilastro), sia su quello dell’allocazione di risorse finanziarie (il bando periferie per il 

 
120 Secondo gli autori, nella realizzazione delle CER si possono distinguere essenzialmente tre modelli: Il modello Public Lead, in cui i proponenti del 
progetto sono prevalentemente pubbliche amministrazioni (approccio top down) e l’obiettivo è creare opportunità di sviluppo economico locale. Il modello 
Pluralista che pone cittadini al centro secondo una logica orizzontale di coinvolgimento (approccio Botton Up).  
121 Entrato in vigore nel gennaio 2013, il “Conto Termico” è una misura di incentivazione di interventi di piccole dimensioni per l’incremento dell’efficienza 
energetica e per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili. Al fine di supportare le cooperative a presentare domanda di finanziamento, è stato 
attivato un servizio di “Desk Conto Termico”, ovvero un servizio di consulenza alle cooperative che volessero programmare degli interventi 
potenzialmente finanziabili, per la valutazione di fattibilità e verifica accessibilità alla procedura promosso da Finabita, l’agenzia di servizi di 
LegacoopAbitanti 
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Santa Chiara Open Lab a Trento). Il modo di procedere sembra riprodurre lo schema ipotizzato per le politiche abitative 
dall’Osservatorio nazionale sulle politiche abitative e di rigenerazione urbana [93]. 
Tuttavia, da questa pur limitata ricognizione di esperienze di cooperazione energetica in quartieri ad alta tensione 
abitativa, emergono anche dissonanze ed evidenze di incerta interpretazione.  
Se al Quarticciolo la vivace comunità locale a trazione civica non conquista l’appoggio né del gestore ERP né del 
Comune di Roma è necessario porsi delle riflessioni serie sulla capacità, da parte delle coalizioni di attori pubblici, di 
mercato e della società civile, di trasferire le politiche transnazionali (CER) nei singoli contesti locali (problematiche 
trattate dal filone dei policy mobility study) [94].  
Se, come succede a Roma, il Municipio I impronta la rigenerazione del quadrante est in cui ricade il Quarticciolo 
esclusivamente allo sviluppo dell’industria culturale122, c’è il rischio che ciò avvenga a discapito di comunità locali 
insediate in quartieri la cui marginalità rischia di essere esacerbata dalla concentrazione delle risorse pubbliche (anche 
nei processi di rigenerazione urbana) verso misure che, inevitabilmente, rafforzano la segmentazione del mercato del 
lavoro e/o promuovono fenomeni di gentrificazione123.  
In questo senso, i quartieri di edilizia residenziale pubblica o sociale rischiano di essere esclusi dalle CER in modo 
paradossale, perché non ospitano un tessuto economico che si presti a rafforzare reciproche convenienze nelle reti 
d’impresa. Si pensi, a questo proposito, al distacco del Centro Agro Alimentare di Bologna (CAAB) dal Pilastro per 
ripiegare su un’associazione energetica di soli operatori economici. 
Va, inoltre, considerato un ulteriore problema di non secondaria importanza. In effetti, fare dei residenti negli alloggi 
pubblici i beneficiari primari di una CER a trazione pubblica comporterebbe l’esercizio di una discrezionalità esposta 
alle polemiche e alle tensioni sociali, soprattutto se dovesse coinvolgere una quota limitata della popolazione 
interessata o dovesse discriminare i membri in base alla legittimità dei titoli e delle posizioni degli occupanti. Un rischio 
che, ad esempio, il Comune di Roma sembra non voler correre, preferendo dirottare verso forme di welfare sussidiario 
i proventi della condivisione di energia. 

4.2.5.3 Territorializzazione della transizione energetica nei quartieri 
urbani  
Le due tracce più profonde da seguire, per comprendere come le CER nei quartieri urbani siano influenzate dai processi 
di territorializzazione dovuti alla transizione energetica e, allo stesso tempo, contribuiscono a definirla, riguardano da 
una parte la dimensione materiale e dall’altra quella relazionale.  
Per quanto concerne la dimensione materiale, nei quartieri urbani si osserva una progressiva patrimonializzazione 
energetica dell’ambiente costruito (in misura più marcata che nelle aree interne), grazie alla combinazione di due 
processi: il miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici e l’installazione su strutture e superfici artificiali di 
impianti di produzione di energia alimentati da fonti rinnovabili.  
Si può quindi affermare che il patrimonio edilizio sia soggetto a trasformazioni che ne aumentano sia il valore d’uso e 
sia quello di mercato.  
Passando ad analizzare gli aspetti tecnici, si nota come la dimensione della flessibilità risulti meno evoluta. L ’ attuale 
meccanismo di supporto alle CER si basa, infatti, essenzialmente sulla mera sincronizzazione tra produzione e consumo 
(dove, nel caso di impianti FER non programmabili, sono questi ultimi a doversi sincronizzare) ma sono, finora, poco 
considerate le tecnologie legate ai sistemi di accumulo o per l’abilitazione ai servizi ancillari (meccanismi nei quali i 
gestori di rete, distribuzione o trasmissione, remunerano la modifica dei profili di immissione o prelievo ai fini della 
risoluzione di congestioni sulla rete o per mantenere il bilanciamento del sistema elettrico). 
La dimensione relazionale emerge invece come intreccio di attori, contesti e politiche nella maggior parte dei casi 
maturi di cooperazione energetica locale, a riprova delle complesse interdipendenze nelle transizioni sociotecniche. 
Ne è un esempio, in questo senso, la cooperativa di abitanti Uniabita di Milano dove si è messa in atto quella che in 
letteratura [95] viene definita una vera e propria “gestione strategica di nicchia” (strategic niche management)124. Il 

 
122 Recuperando e rifunzionalizzando la “Fabbrica del teatro” con fondi del PN Metro Plus e Città Medie Sud 2021-2027.  
123 indica il progressivo cambiamento socioculturale di un'area urbana a seguito dell'acquisto di immobili, e loro conseguente rivalutazione sul mercato, da 
parte di soggetti abbienti a scapito dei residenti tradizionali. 
124 La strategic niche management (SNM) è un quadro analitico utilizzato per comprendere l'introduzione e la diffusione di innovazioni sostenibili nei 

sistemi sociotecnici. La SNM si concentra sullo sviluppo di nicchie, ovvero spazi in cui le innovazioni sostenibili vengono alimentate attraverso reti, visioni, 
aspettative ed effetti di apprendimento. Si tratta di studiare le attività e i processi all’interno di queste nicchie per valutare la loro attitudine a sostituire i 
regimi sociotecnici dominanti e contribuire a transizioni sostenibili.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Bene_immobile
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consorzio che raggruppa Finabita e Legacoop abitanti ha, infatti, affiancato la cooperativa degli abitanti nella 
sperimentazione di percorsi di riqualificazione energetica degli edifici [96] e di cooperazione internazionale per la 
transizione ecologica in ambiente urbano attraverso il programma Respira. Inoltre, ha finanziato lo studio di fattibilità 
per la costituzione di una CER in forma cooperativa [97] con il sostegno del fondo mutualistico Coopfond. 
Parallelamente, è utile ricostruire la trama di misure di sostegno di cui Uniabita ha usufruito, sia a valere su risorse 
private e alla scala regionale (con la selezione del progetto di CER nell’ambito del Bando Alternative di Fondazione 
Cariplo), sia attingendo dalle risorse pubbliche distribuite attraverso meccanismi impositivi e di defiscalizzazione diretti 
(i bonus edilizi) o indiretti (gli incentivi per la condivisione di energia). Su un bene comune che realizza il diritto 
all’abitare (la proprietà indivisa del patrimonio immobiliare della cooperativa) comincerebbe ad agire dunque un 
processo di patrimonializzazione energetica che dipenderebbe sia dalla capacità innovativa delle reti territoriali e sia 
dagli effetti redistributivi e di abilitazione alla reciprocità nelle comunità locali, favoriti da politiche pubbliche e 
strategie di sviluppo di un’economia solidale [98]. 
Elaborando ulteriormente le connessioni già richiamate nel paragrafo precedente a proposito dello sviluppo locale 
trainato dalla comunità, si può argomentare che una cooperazione energetica locale nei quartieri urbani a elevata 
densità abitativa, come intesa in questo studio, non può che inscriversi nei processi di rigenerazione urbana, a loro volta 
diversificati in base al contesto territoriale e fortemente dipendenti dalle traiettorie della transizione energetica che 
verrà, comunque, influenzata da un fenomeno che ha ampi riscontri in letteratura come la path-dependency 125 [99]. 
In questo quadro, partendo dalle esperienze analizzate, i casi di cui è stata avviata un’analisi presentano, allo stesso 
tempo, elementi convergenti e divergenti. Si può segnalare tra le convergenze la crescente integrazione della mobilità 
elettrica e collettiva fra le pratiche energetiche che contribuiscono alla decarbonizzazione e alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici. Si notano, però, anche delle significative divergenze di approccio: si passa da esperienze di 
transizione guidate dal basso (vedi l’esempio del quartiere Vauban a Friburgo) a quelle in cui la regia è saldamente nelle 
mani di partnership istituzionali pubblico/private (Porta Romana/Vettabbia, Milano), lasciando presagire configurazioni 
diverse delle comunità dell’energia rinnovabile che si stanno affermando nelle città italiane ed europee. 
Infine, una considerazione finale può essere fatta sulle aree convenzionali sottese alle cabine primarie presenti sul 
territorio nazionale messa a punto dal Gestore Servizi Energetici, grazie alle informazioni fornite dai distributori di tutta 
Italia. 
Sebbene vada inquadrato, in prima battuta, come un dispositivo di mera spazializzazione della cooperazione 
energetica che riflette la configurazione della rete di distribuzione, la localizzazione delle aree convenzionali sembra 
poter rafforzare il paradigma di generazione distribuita al di là del solo sistema elettrico, proiettando il modello 
organizzativo a celle anche nella dimensione socio-territoriale. Va comunque considerato che l’area convenzionale 
rimane, essenzialmente, un dispositivo di spazializzazione della cooperazione energetica (al quale è legato l’attuale 
meccanismo di calcolo degli incentivi e della restituzione parziale di componenti tariffarie) ma non di 
territorializzazione. Al proprio interno potranno, infatti, essere promosse forme diverse di CER, ognuna caratterizzata 
dalle proprie caratteristiche fisiche e relazionali. 
  

 
125 Secondo questa teoria la transizione in corso potrebbe anche adattarsi a equilibri sub-ottimali ma con standard che siano maggiormente compatibili 
con quelli precedentemente in uso. Ciò ridurrebbe i costi di adattamento e i fenomeni di “lock in” (resistenza al cambiamento) degli attori in gioco. 
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5 - POLICY E SCREENING DEI DATI GEOLOGICI A SUPPORTO 
DELLO SVILUPPO DELLA GEOTERMICA A BASSA ENTALPIA 
IN ITALIA  
L’attività riportata nel seguente capitolo si inquadra nel contesto generale delle opportunità di valorizzazione 
energetica dei territori delle CER, considerando tutte le opportunità presenti nel perimetro territoriale sotteso alla CER 
stessa. In questo contesto, già a partire dal 2019, sono state esplorate le opportunità di integrazione della risorsa 
geotermica a bassa entalpia nei territori delle CER. La geotermia a bassa entalpia consiste nell’uso diretto del calore 
proveniente dalla Terra mediante l’utilizzo di sonde appositamente installate nel terreno in pozzi verticali/orizzontali 
abbinate a Pompe di Calore Geotermiche. Il sottosuolo, che mantiene una temperatura costante tutto l’anno, funge da 
serbatoio termico per lo stoccaggio/recupero di calore: d’estate la PdC sottrae calore all’ambiente e lo cede al 
sottosuolo; d’inverno il ciclo si inverte: la PdC prende calore dal sottosuolo e lo cede all’ambiente per il riscaldamento 
e la produzione di Acqua Calda Sanitaria – ACS.  
Per le sue caratteristiche di programmabilità, la risorsa geotermica è stata considerata come possibile fonte integrativa 
che può contribuire al fabbisogno energetico delle CER [100], garantendo anche un bilanciamento dei carichi e una 
migliore gestione della domanda energetica termica, consentendo poi una forte decarbonizzazione di un settore 
ampiamente emissivo, quale quello civile, con un beneficio in termini di miglioramento delle classi energetiche del 
patrimonio edilizio esistente, anche storico.  
Nel corso del 2023 sono state svolte ulteriori indagini a integrazione di quanto già svolto nel 2022 [100] al fine di 
analizzare le principali policy e strumenti normativi a supporto dello sviluppo e dell’integrazione della risorsa 
geotermica a bassa entalpia a livello nazionale e, ove disponibili, regionale. Si precisa che quanto descritto è in 
continuità con quanto già svolto e in allineamento con le attività svolte dai Gruppi di Lavoro a cui RSE fornisce il proprio 
contributo e condivide il proprio expertise tecnico (Piattaforma Geotermia, Commissione Materie Prime ed Energia del 
Consiglio Nazionale dei Geologi – CNG, ecc.). L’attività condotta all’interno della Piattaforma, di concerto con altri 
stakeholder nazionali del settore geotermico, ha portato all’approvazione del Decreto Ministeriale “Geoscambio”126, 
primo strumento normativo nazionale di gestione e messa in opera degli impianti geotermici a bassa entalpia a circuito 
chiuso, definiti “Piccole Utilizzazioni Locali” dalla “Legge Sviluppo” del 2009 [100] e dal D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 22 
[101] di “riassetto della normativa in materia di ricerca e coltivazione delle risorse geotermiche”. Per la normativa su 
scala nazionale, sono in corso di valutazione, da parte degli organi di governo competenti, alcuni aspetti del decreto da 
ottimizzare, in particolare in riferimento alla potenza massima di installazione e per l’estensione della normativa agli 
impianti a circuito aperto. RSE supporta tale attività di confronto con le istituzioni nell’ambito della Piattaforma 
Geotermia. 
Il Decreto rappresenta comunque il più recente atto delle istituzioni centrali sul tema geotermico in Italia, prima del 
quale il quadro normativo regionale risultava molto frammentario, con un livello di avanzamento molto differente, 
sebbene molto ben organizzato in alcune regioni come Lazio e Lombardia. La normativa delle due regioni, già discussa 
nel corso del 2022 [100], non ha subito aggiornamenti o modifiche sostanziali in termini di sviluppo degli impianti 
geotermici a bassa entalpia a circuito chiuso nei territori di competenza. Sono state quindi avviate le relative analisi per 
la stima preliminare delle potenzialità geotermiche delle due aree regionali. Nei prossimi anni si approfondiranno le 
diverse aree in funzione della disponibilità di dati geologici. 
Oltre alla presenza di un quadro regolatorio strutturato e definito nel settore geotermico, altri due parametri hanno 
guidato la ricerca di RSE:  

1. La presenza, la qualità e la quantità di dati geologici alla scala regionale (presenza di cartografie geologiche 
superficiali, pozzi e log stratigrafici, presenza di mappature pregresse del potenziale geotermico) per avere un 
inquadramento geologico e geotermico regionale.  

2. Presenza e numerosità delle iniziative CER all’interno dei territori regionali.  
RSE sta infatti conducendo un’analisi e mappatura delle iniziative di CER a scala nazionale [104], e le regioni per le quali 
è presente un primo dato di mappatura delle iniziative CER sono le seguenti: Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, 

 
126 DM del 30 settembre 2022 “Prescrizioni per la posa in opera degli impianti di produzione di calore da risorsa geotermica, destinata al riscaldamento e 
alla climatizzazione di edifici e misure di semplificazione per l'installazione dei predetti impianti”. (22A05770) (GU Serie Generale n.241 del 14-10-2022) 
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Calabria, Valle d’Aosta, e parte del Friuli-Venezia Giulia. Per ognuna di queste sono state censite le iniziative CER, che 
risultano essere: 70 in Piemonte, 70 in Lombardia, 8 nella Provincia Autonoma di Trento, 2 in Valle d’Aosta,3 in Friuli, 
121 in Emilia-Romagna, 37 in Calabria. Sulla base di queste informazioni è stato indirizzato e ottimizzato lo screening 
dei dati geologici e geotermici delle aree regionali, acquisendo le seguenti informazioni: 

- La carta geologica e geo-litologica d’Italia, che forniscono indicazioni sulle rocce e sui depositi affioranti, e la 
carta nazionale dei complessi geo-idrogeologici. Tali mappe sono state reperite tramite il sito del Geoportale 
Nazionale127.  

- Le perforazioni realizzate sul territorio nazionale per scopi di ricerca idrica o per opere di ingegneria civile che, 
per le regioni considerate (secondo la Banca dati dei sondaggi ISPRA128), sono in numero di 55.794 aventi 
profondità variabili da qualche metro fino a un massimo di 1.470 metri. 

- Carte geotermiche e informazioni su Ground Response Test (GRT, ossia il test che permette di rilevare le 
performance di scambio termico del terreno ai fini della progettazione di impianti geotermici) eseguiti nel 
territorio delle regioni considerate.  
  

A titolo d’esempio, nel seguente paragrafo si riportano i risultati dello screening per la regione Lombardia che presenta, 
insieme al Piemonte e all’Emilia Romagna (che sarà approfondita nella prossima annualità), la numerosità più elevata 
di iniziative CER. In aggiunta, essendo presenti numerose informazioni geologiche e geotermiche per applicazioni a 
bassa entalpia, l’attività di RSE sul tema delle potenzialità geotermiche dei territori potenzialmente validi per iniziative 
CER, è stata indirizzata inizialmente verso tale Regione.  
 

5.1 Screening dei dati geologici e geotermici per la regione 
Lombardia  
La Regione Lombardia ha partecipato al progetto Europeo GRETA (Near-surface Geothermal Resources in the Territory 
of the Alpine Space) realizzato tra il 2014 e il 2020 con l’obiettivo di migliorare l'efficienza energetica e la produzione 
sostenibile di energia geotermica rinnovabile nella regione alpina. Tale iniziativa ha studiato le opportunità, le questioni 
tecniche e la fattibilità economica dell'applicazione dell’energia geotermica superficiale (NSGE – Near Surface 
Geothermal Energy) a villaggi, edifici pubblici con vincoli specifici e rifugi alpini isolati. In particolare, sono state 
realizzate delle mappe dei potenziali geotermici che possono essere utilizzate come strumenti di programmazione, per 
esempio per piani energetici/strategici, ma anche per la pianificazione territoriale di impianti geotermici di soggetti 
pubblici e privati. In aggiunta, sono state sviluppate linee guida per favorire l’armonizzazione delle norme, delle 
procedure di autorizzazione e dei criteri operativi per l’utilizzo di tale energia nella regione alpina. 
Nell’ambito di GRETA, la Regione Lombardia, con il supporto tecnico di ARIA S.p.A, ha realizzato la carta 
geoenergetica alla scala 1:250.000 allo scopo di fornire uno strumento utile per l’identificazione e la valutazione delle 
potenzialità del territorio in funzione delle diverse caratteristiche litologiche e idrogeologiche del sottosuolo. Nel 
dettaglio, per tutto il territorio regionale, è stato mappato il potenziale geotermico associato alla falda e, laddove non 
sono presenti acquee sotterranee, quello associato alla composizione litologica. Il potenziale è stato quindi calcolato 
in base alla litologia prevalente, principalmente sabbie e ghiaie, e all’eventuale presenza di un acquifero freatico. 
Tramite il Geoportale della Regione Lombardia129 è possibile scaricare la carta geoenergetica lombarda unitamente 
alla posizione degli impianti geotermici esistenti e al numero di sonde realizzate per ciascuno di essi. 
  
Sempre nell’ambito della stessa attività, è stata realizzata la Mappa d’idoneità per l’utilizzo di sistemi geotermici a 
circuito aperto (pozzi) e chiuso (sonde verticali) per la provincia di Monza e Brianza. Entrambe le mappe sono state 
realizzate utilizzando l’analisi multicriterio assegnando un indice a vari parametri idrogeologici e geotermici, quali: 
soggiacenza della falda, permeabilità degli acquiferi, temperatura e conducibilità termica del sottosuolo, profondità 
del substrato roccioso. Essendo il circuito chiuso oggetto delle valutazioni geotermiche su cui si focalizza questo 
documento, ci si è concentrati sulla mappa di idoneità all’utilizzo di questi sistemi di piccola taglia. Nella fattispecie, è 
stata dapprima condotta un’analisi dei valori di conducibilità termica dei terreni ricavati dai risultati dei GRT realizzati 

 
127https://www.isprambiente.gov.it/it/banche-dati/banche-dati-folder/suolo-e-territorio/cartografia-geologica-e-geotematica 
128 https://www.isprambiente.gov.it/it/banche-dati/banche-dati-folder/suolo-e-territorio/dati-geognostici-e-geofisici 
129 https://www.geoportale.regione.lombardia.it/ 
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su alcuni impianti installati, per poi estrarne il valore medio, analizzato su 32 dati, che è risultato essere pari a 
2,78 W/mK, denotandone una conducibilità termica tendenzialmente alta.  
 

Anche per l’area Metropolitana di Milano è stato stimato il potenziale termico per l’utilizzo di sistemi geotermici a 
circuito chiuso e aperto. Si tratta di una delle aree più densamente popolate e industrializzate di Italia che, grazie alle 
condizioni idrogeologiche particolarmente favorevoli (conducibilità idraulica orizzontale equivalente compresa tra 
5·105 e 1·10-2 m/s e spessore saturo medio pari a circa 40 m), presenta un buon potenziale geotermico. La metodologia 
utilizzata si basa sull’analisi delle caratteristiche geologiche, idrogeologiche e climatiche dell’area indagata, 
caratterizzata da un’indagine sui principali fattori che controllano il potenziale termico della falda freatica sia nel caso 
dei sistemi a circuito chiuso che di quelli aperti (ovvero la profondità, la trasmissività, la temperatura e i parametri 
termici). Nel caso dei sistemi a circuito chiuso la stima del potenziale è stata effettuata utilizzando l’equazione analitica 
ASHRAE (American Society of Heating, Refrigerating and Air-conditioning Engineers): per i valori reperiti nell’area 
Metropolitana di Milano, considerando una sonda lunga 100 m, tale potenziale varia tra 35 e 67 W/m, dove i valori più 
elevati si concentrano nelle zone con presenza di falda freatica prossima alla superficie. Per la presenza di conglomerati 
nell’area settentrionale della città, infatti, i valori più elevati del potenziale si concentrano nel settore orientale. Tale 
litologia è infatti generalmente più conduttiva. 
In aggiunta agli studi di carattere regionale e locale presentati, la Lombardia dispone anche di una Banca Dati Geologica 
di Sottosuolo130 relativa ai pozzi e alle indagini geognostiche del suo territorio. Le relative informazioni possono essere 

visualizzate e scaricate, rispettivamente, tramite WebGis e tramite il Geoportale della Regione Lombardia129. Si tratta 
di 28.640 indagini suddivise tra prove dirette (18.676 pozzi e sondaggi) e indirette (9.964 prove penetrometriche – SPT 
Standard Penetration Test) distribuite sulle Province di Bergamo (1.389), Brescia (4.880), Como (1.286), Cremona 
(1.661), Lecco (853), Lodi (557), Mantova (5.434), Monza Brianza (3.023), Milano (4.029), Pavia (2.867), Sondrio (383) e 
Varese (2.278), la cui profondità raggiunta varia da pochi cm a 587 m. Per ciascuna indagine è possibile visualizzare i 
dati relativi all’ubicazione, alla quota e alla profondità e, in aggiunta, è riportato il link per consultare la stratigrafia che 
può anche essere scaricata. Per le indagini indirette, invece, è disponibile la scansione della prova originale. 
Infine, per la regione Lombardia è disponibile il Registro Sonde Geotermiche131 che, in conformità con quanto previsto 
dal Regolamento regionale n.7/2010 approvato dalla stessa regione, raccoglie tutte le sonde esistenti sul territorio 
regionale. Si tratta di 1.146 elementi che, come potenza media per impianto installato, presentano un valore pari a 
28,11 kWt per il riscaldamento e 19,94 kWt per il raffrescamento, con la possibilità di decomprimere il carico energetico 
per tali usi, utilizzando direttamente il calore della geotermia a bassa entalpia.  
Nelle attività future di RSE tale attività può evolvere in un’ottica di espansione della fornitura energetica alla fonte 
termica, consentendo alle CER di valorizzare in maniera sito-specifica i territori sottesi al perimetro della CER stessa, 
garantendo un uso ottimale delle risorse del territorio, con un approccio tecnologicamente neutrale e inclusivo a 
beneficio degli utenti della comunità. Nella prossima annualità di ricerca sarà dettagliata un’area e sarà stimato il 
potenziale geotermico a bassa entalpia della stessa, considerando le iniziative di CER in contro o già finalizzate nella 
regione.  
Oltre alla prosecuzione delle attività mirata all’efficientamento degli edifici mediante uso diretto del calore, l’attività 
potrà eventualmente comprendere processi industriali di diverso tipo, come ad esempio la produzione, fermentazione 
ed essiccazione dei cibi, acquacoltura o serricoltura, rientrando nel contesto generale della bioeconomia. 
 

  

 
130 https://www.datigeologicisottosuolo.servizirl.it/bdgeosott/ 
131https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioServizio/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/Ambiente-ed-
energia/Energia/Fonti-rinnovabili/rsg-registro+sonde-geotermiche/rsg-registro-sonde-geotermiche 
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6 - CONCLUSIONI 
Il presente rapporto fa riferimento all’attività 3 del tema di ricerca 2.8 “L’utente al centro della transizione energetica” 
del piano Triennale di Ricerca di Sistema 2022-2024, che si pone l’obiettivo di analizzare i diversi strumenti di 
pianificazione che possono concorrere alla promozione e al consolidamento nel tempo della cooperazione energetica 
alla scala locale. 
Questa attività, visto il ruolo che è stato riconosciuto a RSE in sede di recepimento finale delle direttive europee, potrà 
essere utile anche in ambito istituzionale per favorire il superamento delle barriere normative e regolatorie del 
recepimento della direttiva RED II in ambito nazionale e regionale.  
Nella prima parte dell’attività di quest’anno (capitolo 2) si è proceduto all’analisi del vasto repertorio di attività di 
pianificazione e programmazione di cui sono protagonisti perlopiù gli enti locali, a partire da quelle che riguardano 
direttamente le CER ed estendendo l’analisi ad altri processi che possono contribuire a creare condizioni di contesto 
favorevoli per la loro nascita e diffusione. La ricognizione effettuata ha portato all’individuazione di tre approcci di 
pianificazione innovativi che si propongono come “schemi concettuali” di riferimento per le attività di promozione 
dell’energia di comunità (par.3.5), a partire dalla scala di dettaglio relativo alla singole CER (piano organizzativo di 
comunità) fino a includere dei patti di collaborazione con la comunità locale utilizzabile alla scala comunale o 
sovracomunale (piano d’azione locale per l’energia di comunità), fino a sperimentare “strategie territoriali per la 
transizione energetica” che possano raccordare le innovazioni maturate nelle singole esperienze di CER con il 
riorientamento dei sistemi energetici richiesto dalle sfide del mitigazione e dell’adattamento ai cambiamenti climatici. 
Nel capitolo 3 si è proceduto all’individuazione dei fabbisogni organizzativi delle CER in alcune aree ritenute critiche 
per la transizione energetica ed esattamente le aree interne (par.4.1) e i quartieri urbani a elevata densità abitativa 
(par.4.2). In entrambi questi ambiti territoriali la ricognizione ha portato all’individuazione di alcune “Aree Studio” 
ritenute particolarmente interessanti per gli scopi della ricerca, sulle quali si è proceduto a ulteriori approfondimenti 
(par.4.1.5 e 4.2.4). Infine, si è giunti a una sintesi interpretativa degli elementi emersi dall’attività di indagine con 
l’individuazione di uno schema dei fattori abilitanti lo sviluppo delle CER in entrambi gli abiti considerati (paragrafi.4.1.6 
e 4.2.5). 
Una prospettiva interessante per il prosieguo del programma di ricerca sarà quello di mettere in relazione la mappatura 
sul territorio di iniziative per lo sviluppo di CER con la presenza di piani e programmi a varie scale territoriali. Soprattutto 
ci si concentrerà sui programmi che si sono posti obiettivi e che hanno previsto misure per il supporto allo sviluppo in 
modo da poter verificare l’esistenza di correlazioni utili a indagare ulteriormente i fattori abilitanti la cooperazione 
energetica locale. Nel capitolo 5 si è, infine, proceduto a un’analisi preliminare della stima delle potenzialità 
geotermiche da mettere a disposizione della cooperazione energetica L’attività mira alla valutazione del potenziale 
geotermico a bassa entalpia e alla valorizzazione dei territori in chiave energetica, considerando tutte le opzioni 
disponibili nel territorio, non solo per l’utilizzo di rinnovabili elettriche ma anche termiche, per gli usi diretti del calore 
e per la produzione di acqua calda sanitaria. Sono stati raccolti e approfonditi i dati geologici e termici della regione 
Lombardia, regione provvista di numerose informazioni del sottosuolo utili agli scopi della ricerca. Nella prossima 
annualità di ricerca sarà dettagliata un’area e sarà stimato il potenziale geotermico a bassa entalpia della stessa, 
considerando le iniziative di CER in contro o già finalizzate nella regione.  
Nella fase finale del triennio di ricerca, in alcune delle aree studio definite in questa fase si procederà all’applicazione di 
metodi di pianificazione partecipata che permettano alla comunità energetica (esistente o in progetto) di essere 
protagonista dello sviluppo e della crescita del proprio territorio (secondo un approccio place-based), caratterizzato dal 
coinvolgimento diretto degli stakeholder interessati, a validazione della metodologia sviluppata.  
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ACRONIMI 
 

Acronimo Descrizione 

CCF Comunità Collinare del Friuli 

CEDEC European Federation of Local Energy Companies 

CER Comunità Energetiche basate su fonti Rinnovabili 

CET Comunità Energetiche Territoriali (insieme di CER in un ambito territoriale definito)  

DUP Documento Unico di Programmazione 

ERP Edilizia Residenziale Pubblica 

ERS Edilizia Residenziale Sociale 

ESCo 
Energy Service Company (azienda specializzata nella fornitura di servizi energetici, in grado 
di offrire soluzioni per l'efficienza energetica e la gestione dei consumi energetici) 

ESI Fondi Europei Strutturali e di Investimento 

FEARS Fondo Europeo Agricolo di Sviluppo Rurale 

FERS Fondo europeo di sviluppo regionale 

FSE Fondo Sociale Europeo 

FER Fonti Energetiche Regionali 

GAL Gruppi di Azione Locale 

JTF Just Transition Fund 

LEADER 
Liaison Entre Actions de Développement de l'Économie Rurale (Collegamento tra azioni di 
sviluppo dell'economia locale) 

NGEU Next Generation EU 

OFZ Oil Free Zone 

PACE Piano d’Azione per le Comunità Energetiche 

PAES Piani d’azione per l’Energia Sostenibile 

PAESC Piani d’azione per l’Energia Sostenibile e il Clima 

PAL Piani di Azione Locale 

PEAR Piano Energetico Ambientale Regionale 

PED Positive Energy Districts (Distretti a Energia Positiva) 

PER Piano Energetico Regionale 

PIEAR Piano di Indirizzo Energetico Ambientale Regionale 
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Allegato Descrizione N. protocollo 

1 
Rapporto tecnico sul progetto di ricerca “Sviluppo di strumenti di 
pianificazione per la promozione e il consolidamento delle Comunità 
dell’Energia Rinnovabile” 

23013570 

 


